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Poiché le ceneri di ISapoleone sono ap^ 
pena raffreddate nelP umile tomba che 
le racc/iiude in jSant' Elena, sarà egli 
giunto finalmente il tempo di scriverne la 
vita? As^rà eUa la morte ammansite ornai 
tutte le animosità, e calmato alquanto 
V entusiasmo, die fu cagione di tanta glo* 
ria, e di tanta potenza? Se i^i ha uno scrà*^ 
tore che giunga a rendersi maggiore delle 
passioni dell' età sua prima di giudicare 
quel vasto gemo, potente egualmente e per 
creare e per distruggere, troverà egli gli 
animi disposti ad ascoltarlo con calma? 
La posterità ha ella principiato per que 
gli che, pago nelT esilio del suo nome imr 
mortale , solo si ricliiama^ a ai secoli fu^ 
tari? TuUe le sue opere hanno elleno arre* 
cato i loro frutti , si son eglino sviluppati 
tutti i suoi sistemi, sono mai noti Lutti i re- 
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sultati dei suoi piani gigantescfu? — Tali 
sono le dubitazióni che fa insorgere V ope- 
ra di sir ÌV alter Scoli istesso , di questo 
scrittore pel solito tanto imparziale^ e che 
specialissimamente per questa sua storica 
fatica aspira al merito di imparzialità* 
Non tocca agli editori il decidere fino a 
qual punto il sig* ff^alter Scott, prenden-^ 
do la penna ^ abbia saputo spogliarsi dei 
suoi pregiudizi nazionali, non solo contro 
Napoleone, ma anche contro la Francia , 
solidaria in tutte le grandi imprese, die 
seco là condusse quei che fu suo capo^ma 
non poi mallemdrice di quelle sue azio^ 
nij di cui essa fu la prima vittima . V Ope- 
ra è sotto l'occhio del pubblico, che può 
oggimai pronunziarne il giudizio , e di-- 
scernere lo scopo per cui fu scritta . 

Si maraviglierh forse il lettore che- 
questa traduzione abbia ritenuto alcuni 
errori di data e di nomi che sono nel suo 
originale, e che era facilissimo il togliere; 
ma abbiamo riflettuto che il do^er nostro 
non era di corregga V autore , e soltanto 
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si è creduto di do^^ere accennare con delle 
annotazioni i principali fra questi errori, 
d' altronde nonfrequenti . Queste annota- 
zioni che necessarie sonosi reputate^ non 
sono di sos^ente altro che mere citazioni 
del Monitore e dei bulletlini^ o di qualche 
opera contemporanea. j4ltre 9e ne sono 
che non sono state stimate meno necessari 
rie per spiegare quelle allusioni di locali" 
tà, quei termini consacrati dalla lettera^' 
tura inglese , e quegli speciali paragoni 
che caratterizzano lo stile dello scrivere 
di ff^alter Scott. Talora si è pensato in 
certi passi dover difendere la delicatezza 
nazionale francese con qualche critica os* 
seriazione , quando ci è sembrato che per 
un momento lo storico si abbandonasse a 
delle prevenzioni per altro molto rare , e 
prodigamente ricompensate dai frequenti 
omaggi tributati al nobil carattere della 
Francia . Ci giova sperare di avere ^ug-^ 
gita in questo imperfetto commento ogni 
taccia di pedantismo e di pretensione; 
poiché non si trattava che di risparmiare 
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al lettore la pena di alcune ricerche , di 
rendergli facili (juelle che pub essere ten^ 
lato di fare y e di sacrificare t autenticità 
di alcuni fatti dubbiosi o controversi. Ci 
siamo a tale oggetto muniti dei diversi 
materiali che hanno doi^uto servire ancite 
a//' autore stesso per tessere la sua storia; 
e troppo ita dovuto leggere il commentato^ 
re per scrii^ere molto: pure questo studio 
non potendo realmente essere giovevole 
che a lui solo y è perciò die egli è lonta-^ 
nissiino dal pretenderne la menoma glo- 
ria (i). 

(i) Fra i libri, che hanno relazione colla storia na» 

rionale francese, e parlicolaruieiUc coli' epoca di cui si 
tratta in quest'opera, distinguiamo i seguenti, siccome ca- 
paci di aggiungere nuova luce agli avvenimenti raccon- 
tativi. 

HISTOIRE DE LA RÉVOLUTION FRAJNCAISE, par 

M. Charles Lacretcllc, 8 voi. in-8. 
HISTOIRE DE FRANGE, depuis la Revolution de 1 7891 

par F. E. de Toolongeon» 7 Tolumet iii-8 atee cartes 

et plana» 

MÉMOIRES RELATIFS A LA FAMILLE ROYi^LE 
DE FRANGE PENDANT LA RÉVOLUTION, per la 
princesse de Lamballe a toI. id-S. 

TABLEAU HISTORIQUE DE LA GUERRE DE LA 
RÉVOLUTION DE FRAISGE, depuisson commence- 
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ment, en 1799» jasqn'à la fin de i794t p«r MM. de 
Grimoard et Servan, 8 voL 

PRÉCIS DES ÉVÉNEMENS HILITAIRES, oa Ewais 
hittoriqttes anr lea campagnes de 1799 à 1814, par le 
eomte Mathieu-Diuiias , 19 voi. in 8 , avec 8 alias in-fol* 
oblong. ✓ 

HISTOIRE DE L'EXPÉDITION FHANCAISEEN ÉGY- 
PTE, pendant les aaoées 1798 à 1804» par M. P. Mar- 
tin, 2 voi. in-8. 

TABLEAUX HlSTORIQUES DE LA RÉVOLUTION 
FRANCATSE. 3 voi. in-fol. 

CAM P AGJSE DE N APOLÉON «etc. ,avec gravnres d'apròa 
C. Vernet i voi. in-fol. 

HISTOIRE DES PLUS IMPORTANS ÉVÉNEMENS 
DANS LES ANNALES DE L'EUROPE PENDANT 
LES ANNÉES iSia, i8i3, 1814, et i8i5t 1 voi 
In-fol. 

THE CAMPAIGN OF WATERLOO. — Isiona della 

campngnn di Waterloo (in inglese), i voi iiv-ful. 
HISTOIRE ìMÉTALLIQUE DE NAPOLÉON RONA- ' 

PARTE, pur Millln, I voi. grand In-4t avec 60 pi., 

plus un voi. de siippiéuient. 
HISTOIRE GÉNÉHALE ET RAISONNÉE DE LA Dl- 

PLOMATIE FRANgAISE, par M. de Fiaasan, 

édit., 7 voi. in-8. 
HISTOIRE DES FRAN^AIS, par M. Sìsmonde de Si- 

smondi, a4 ▼ol* >n*8, dont les 9 premiers volnmet sont 

publiés, et 4 autres sous presse* 
LÉGISLATION OVILE , COMMERCIALE ET CRIMI- 

NELLE DE LA FRANGE, par M. le barou Looi é, ^4 

voi. ln-8, dont 7 sont déjà publiés. 
MEMOiRES sur la guerre des Fran^ais en Espagne , et 

campagne de Walclierea et d'Anvcrs en iSoi^, par M, 

de Rocca , un voi. ia-8. 
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L'AUTORE 



Quest'Opera non è quale esser doTea 

nel suo principio; poiché^ l'Autore ne ha 
gradatamente si, ma essenzialmeute va^ 
nato la misura e lo scopo scrivendola • 
Ebb'egli dapprima l'intenzione di far so- 
lamente un compendiu popolare della sto- 
ria dell' uomo il più prodigioso degli uo- 
mini I e degli eventi più straordinari che 
sìensi veduti negli ukiuii trent'anni de- 
corsi ; e d'imitare insomma l'Istoria conci- 
sa siy ma interessante ad un tempo , del 
grande Ammiraglio inglese, dettata dal co- 
ronato Poeta dellaGran Brettagna ( i ). Era 
stato r autore in parte guidato al concepi- 
mento di questa impresa dalla storia, clie 

(i) Sir Vr«Iter Scott inteode qui parlare della Fila 
di Ifelsmt, Krìtu da Scnàhtj, e citata pi& folte ia qne* 
st' opera. 

Tom. L a 
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avea già delineata per una collezione pe- 
riodica, (jiìw Edinburgh annual register) 
delle due grandi campagne del i8i4 c 
1 8 1 5 ( 1 ) y e soli tre volumi erano il con- 
fine in cui si era proposto di rinchiudere 
la Vita di Napoleone . Fu reputato di ne- 
cesfiilÀ un volume d'introduzione che pre- 
sentasse un prospetto generale dei pro- 
gressi della rivoluzione francese ^ ma que- 
sto nolo volume sopra si vasto campo si 
estese ben presto a due. 

Siccome poi f autore scriveva sotto 
il velo dell'anonimo y non poteva nè cerca- 
re , nè aspettarsi gli appunti di coloro che 
avevano rappresentata una parte attiva 
nelle variate leene che egli tentava di de- 
scrivere ; nè altra ambizione lo dominava 
che quella di raccogliere e di ordinare i 
materiali che i comuni fonti gli sommi- 
nistravano • Frattanto alcune circostanze 
estranee al suo lavoro insorsero ad obbli- 
garlo di lanciare da parte /'incog'mVo^per- 

(i) Vari «quarci di questi annali , tono flati rìfiui 
nella nuova narrasione cieglì atessi avvenimenti* 
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souaggio che non avrebbe potuto più luxi- 
gamente sostenere senza incorrere la tac 
da dì aiTeitazione ; e solo dopo ciò ha ob* 
tenuto alcuni preziosi materiali, dei quali 
la maggior parte vede ora la luce per la 
prima volta ^ e che il lettore potrà trovare 
neir appendice ^ la qualp . conterrà diversi 
arlicoH dei tatto nuovi e pieni d'nn gran* 
dissimo interesse « . 

Sebbeoe Fautore non sia sempre in 
libectà di nominare coloro dhe gli sorio 
stati utih^ ha per altro avuto graaciguarr 
do di non affidarsi che ad autorità rispetp 
tubili per ogni feto» Non si emesso opcnpar 
to nello svolgerei libelli eie operette scanr 
dalose del giorno per rinvenirvi degjU 
aneddoti y ne ha incitati al suo aiuto dei 
soggetti che non fossero stati inaLparziali 
testimoni dei'fatlìl in cui avessero agito 
^ssi at^i: par jaoiiosUute numàtosiiìsìmi 
son divenuti i diversi documenti pubblio 
d e privati che ha ricevuti et chb hann<> 
ACcresciuu l'opera oUre il doppii;>«del suo 
primitivo getto », 1 r i . \. i*. 



lu quanto poi al modo con cui l'Au- 
tore si è sdebitato del suo impegno , non 
è suo ufizio il parlarne : egli prevede che 
più d' uno sbaglio avrà dovuto commet- 
tere ; ma se alcun vanto può egli pren* 
dersi, è quello sicuramente di avere scrit* 
io con tutta T imparzialità e la giustizia 
di cui era capace il suo ingegno • Potrà 
vedersi che egli non è nemico della perso- 
na di Napoleone: tace ogni ostilità quan- 
do la battaglia è vinta ^ e che più non esH 
ste il nostro nemico • Le sue brillanti doti 
personali , le sue grandi imprese militari , 
ed i politici servìgi da lui prestati alla 
Francia , si spera che non avranno per- 
duto il loro valore nel decorso di questa 
istoria* 

Restava sventuratamente all'Autore 
a compire un dovere ben d'altra sorte in 
faccia alla Francia j alla Gran Brettagna ^ 
all'Europa y al mondo tutto* Se Napoleone 
ha fondato il suo sistema generale stilla 
forza e la mala fede^ nè la grandezza dei 
suoi talenti • nè i buoni successi delle sue 



N 

Digiiizeo by 



i3 

intraprese devono soffocare la voce o ab- 
bagliare l'occhio di quei che si attenta a 
farsi suo storico . Ha perciò esso diligen- 
temente esposte le sue ragioni, ogni qual- 
volta ha emessa la propria opinione o fa- 
vorevole o contraria sopra quest'uomo 
cotanto singolare^ cosicché ognuno possa 
da se medesimo liberamente giudicarne. 

Edimburgo 7 Giugno 1827; 
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VITA 

DI 

NAPOLEONE BUONAPARTE 
CAPITOLO L 

QUADRO DELLA filVOLUZIONE FRANCESE 

Esame dello stato dell* Europa dopo la pace di Versa- 
glies» — U Inghilterra , — La Francia. — La Spa- 
gna, — LaPrassia. — Innovazioni imprudenti dell'Ima 
peratore Giuseppe»'^ Torbidi nei suoi Stati. — La 
Russia, — La Francia^ jintico sistema di questa 
MonarMa, ^ Sua organizxazione» <— Cause della 
sua decadenza^ — Decadenza del corpo deììa No^ 
hiltà. — Nuovi Nobili»^ Nobili di provincia • — No* 
bili del prim*ordine* — La Chiesa. — L*alto C/e- 
ro.^R basso Clero • — H terzo Staio, — Accresci- 
mento del suo potere^ e della sua importanza. — Sue 
pretensioni opposte u quelle delle classi privilegiate* 

Riportando i nostri ^ardi sulle cose pas- 
sate, non è facile di ricliiamare esattameiiie le 
sensazioni da cui eravamo allora agitati, e di 
ridire, (qualunque sia stata T importanza degli 
avveuìmenti ) tutti i timori, le speranze, le 
ansietà, e gli ostacoli, che la fortuna ed il tem- 
po guidarono ad una conclusione si ]X)co con- 
forme alle anticipate uostie previsioni. Che stra- 
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ripi un fiume sotto gli occhi uostri; che ci 
rimbombino i suoi muggiti ali* orecchia, posh 
siamo allora sovvenirci appena dello stato delle 
cose avanti T inondazione : che le acque si cal- 
mino, che rientrino tranquillamente nel loro 
letto naturale, ci diviene più diflScile ancora 
l'esprimere fedelmente i terrori che c'ispirava 
poco h la loro furia. Tale è l'impero del pré- 
sente sopra i nostri sensi, e la nostra immagi- 
nazione , per cui abbisognano degli sforzi più 
che ordinari, per ritrovare le nostre sensazio- 
ni sparite con gli avvenimenti che le fecero 
nascere. Questo è l'obbligo imposto all'Isto- 
ria. Si scriverà senza firutto, si leggerà senza 
utilità, s'essa non giunge a far uscir di nuovo 
dal suo racconto un'idea vera dell'emozione 
che dovè colpire i testimoni dei fatti che nar- 
ra. È sotto questo punto di vista che noi ten- 
tiamo di tracciare rapidamente l'istoria delia 
Francia, e dell' Europa, principiando dal ter- 
mine della guerra d'America, epoca già lonta- 
na, di cui i vecchi dei nostri giorni possono 
ora rammentarsi . 

La pace conclusa a Versaglies Fanno 1783, 
pareva dovesse assicurare dei lunghi anni di 
riposo all'Europa. Dei recenti avvenimenti 
modificavano e addolcivano il linguaggio altre 
volte amaro e superbo delle nazioni rivali. 
Sotto un'amministrazione debole, o almeno 
sventuratissima , V Inghilterra aveva comprata 
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CAPITOLO I. 17 

la pace al prezzo del sao impero nell'America 
settentrionale, e coir abbandono della sua so- 
vranità sopra le sue Colonie: grande iu$estes« 
sa, questa perdita parve di pi& ancora agli oc« 
cbi dèlia nazione, che, vedendo spezzarsi i le- 
gami d'una comune origine, e anoientaisi i 
vantaggi d'un commercio esclusivo, rifletteva 
ddlotosamènte alle guerre intraprese, ed ai te- 
sori dissipati per la difesa, e la prosperità dei 
bell'impero al qoale l' Inghilterra era obbligata 
di rinunziare. La glòria delFarmi britanniche, 
si brillante alia pace di Fontainebleau, ^a sta- 
ta oscnràta, per non dire intieramente cancel- 
lata. Malgrado la bella difesa di Gibilterra, il 
resultato generale della campagna per terra era 
un colpo portato alla reputazione militare do- 
gi' Inglesi; malgrado lo s[rfendore, e l'opportu- 
nità delle vittorie di Rodney, le coste dell' In- 
ghilterra erano state. insultate, e le sue flotte 
costrette a rifugiarsi nei suoi porti, mentre che 
la bandiera dell^ potenze confederate scorreva 
la Manica sovranamente. Da un'altra parte la 
riuscita molesta d'una lotta ineguale aveva pe- 
nosamente abbattuto lo spirito pubblico, spa- 
ventato di vedere r£aTopa riunirsi in un sen- 
timenio comune di odio e di gdosia contro la 
superiorità navale deiriughilterra. Questa ini- 
micizia si manifestava dall' alleanza armata del- 
le nazioni del nord, alleanza che non era al- 
tra cosa, sotto il nome di neutralità, che ima 
Tom. L 3 



Digiiizeo by Google 



l8 TITA DI NAPOJL£ON£ BUONAPARTE 

léga oi^anìzzata contro le preteosioni dallaGran 

Brettagna alla supremazia marittima. A tutte 
queste cause di scoraggimeoto , aggiungiamo 
r incaglio del commercio durante il corso delle 
luughe ostilità , poi la mancanza del credito , e 
la diminuzione del prezzo delle terre, conse- 
guenze inevitabili del passaggio dallo stato di 
guerra allo stato di pace, finché i capitali abbia- 
no ritrovato i loro canali naturali. Per tutte qu&* 
flte considOTizioni l'Inghilterra comprendeva 
eh' essa doveva rispanniare ciò che le restava di 
risorse, ed alzare di nuovo V edilizio della sua 
potenza aasicnrandosi dei lunghi anni di pace 
e di tranquillità. William Pitt, abile soprat* 
tutto nelle sue concenzioni finanziere, s occu- 
j)ava a introdurre nella rendita pubblica un 
nuovo sistema che sarebbe stato , al temjx) stes- 
so, più vantaggioso per lo stato, e meno gra- 
voso per i contribuenti. Si avrebbe difficil- 
mente immaginato che qualche mira d'ambi- 
zione nazionale fosse capace di venire a inter- 
romperlo nel compimento d' un' operazione cosi 
necessaria . 

La Francia rivale naturale dell' Inghilterra 
non era sortita dalla lotta con tanto vantaggio 
e gloria da dovere esser disposta a ricominciare 
si presto questa prova. Pei* verità, essa aveva 
veduto il sao antico nemico umiliato; questa 
umiliazione era in parte opera sua; ma come 
accade ordinariamente tanto alle nazioni che 
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agi' individui, essa aveva pagato caro il piaceli 
della vendetta • Lesae finanze suocessivamenle 
regolate da più ministri, le di cui vedute limita- 
te, non si esteude vano che al bisogno del momen- 
to presentavano allora una situazione allannai»- 
te. I più arditi, i più intraprendenti di tutti i 
ministri si sarebbero ritirati senza dubbio, qua- 
lunque fosse stau la loro audacia, all' idea d'una 
nuova guerra , o d'una qualsisia misura di cui 
la guerra avrebbe potuto essere il resultato. 

La Spagna si trovava nel medesimo stato 
di rilinimento; essa si era veduta trascinata 
nell'alleanza contro l'Inghilterra, non solo in 
oms^^uenza del patto di £uniglia conduso fi« 
i suoi Borboni, e quelli della Francia , ma so- 
prattutto per il desiderio ardente ed esclusivo 
di rientrare al possesso di Gibilterni. Da hm- 
go lemiK) afflitta di vedere questa importante 
. fortezza in potere di stranieri eretici, la super- 
bia castigliana applaudi altamente a una guerra 
che le offriva la speranza di rientrare nella 
piazza , e secondò tutta la potenza del regno» 
gli sforzi giganteschi messi in opera per perve- 
nirvi. Questi preparativi immensi, ed i più 
formidabili mezzi d'attacco sempre impiegati 
in simile occasione, mancarono completamente 
del loro effetto, li regno di Spagna stordito e 
vergognoso insieme di questa perdita, restò ro* 
vinato dalle spese di questa intrapresa colossa- 
le, Ua attacco sopra Algeri, dal 84 al 1385 
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non fece che rifinire gli avanzi del suo ardore 
marziale. La Spagna ricadde doncpie in una 
ìnatiiviià forzala^ scoraggita com' era per T inu- 
tilità del suo progetto £aivorito ^ e non posse- 
dendo più né i mezzi, uè F audacia necessaria 
per pensare a un nuovo tentativo. 

Dall'altra parte, i Sovrani che prèndeva- 
no parte alla guerra , non avevano nè quell'at- 
ti vità, nè quell'ambizione, clie avrebbero po- 
tuto trascinare i loro stati ad un rìnnuovanien- 
to d'ostilità. Il colpo d'occhio classico del- ' 
V istorico Gibboa (i) aveva veduti sonnacchiosi 
su i troni occupati dai Borboni, un Arcadio 
ed un Onorio, i più deboli, e i pi& indolenti 
di tutti gl'imperatori romani^ e Giorgio III 
aveva troppa rettitudine, e troppa lealtà nel 
carattere per cercare di turbare la pace qaale 
egli non aveva segnata che con dispiacere, o 
per cercare di riacquisure dei diritti ai quali 
rinunziava formalmente, sebbene con repu- 
gnanza . La sua risposta ali' ambasciatore degli 
Stati imiti è uno di quei concetti che meritano 
di non essere giammai obliati : » Io ho accon- 
sentito r ultimo alla pace che separa l'America 
dai miei Stati; ora eh' è segnata, io mi oppor- 
rei il primo ad ogni sforzo che tendesse a rom- 
perla » • 

(i) Gibboa iMDÌtSarìsuto con riatoria di Romfe ▼& trovm 
naUiniliiiente dei confronti o avriciiMintnti classici» Vedete 
le moBom di Gìbbon* 
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Lo scrittore ingegnoso che noi citiamo, 
mostraya aver temute, dal carattere, edairani'» 

bizione dei monarchi del Nord , queste cause 
di torbidi che noQ esistevano nella parte occi- 
dentale dell' Earopa : ma la Semiramide del 
Nord, Caterina, aveva rivolte le sue vedute 
di conquiste principalmente verso le sue fron« 
tiere dell'est, e del mezzo giorno; e le finanze 
di quest'impero, per verità immenso, ma com- 
parativamente povero di ricchezza , e di popo- 
lazione, erano scialacquate dalle prodigalità 
d'una corte, che voleva insieme eguagliare Io 
splendore dell'Asia, e godere di tutti i raiTina-* 
menti della civilizzazione d'£uropa« Aggiun- 
giamo che questo colosso aveva qualche cosa 
di lento e di goffo nello sviluppamenio delle 
sue forze; e che le armate russe non furono 
sem[)re egualmente felici nei loro combatti- 
menti con le truppe meno numerose, ma più 
esercitate del re di Prussia. La Russia come 
le altre potenze d'Europa, pareva dunque pro- 
vare il bisogno di riposare i suoi membri gi- 
ganteschi, pia tosto che il desiderio di con- 
quiste azzardose. L'anno 1784 epoca in cui i 
suoi disegni sulla Turchia non avevano rice- 
vuto che la metà della loro esecuzione, quan- 
do tutto pareva d'altronde riunirsi per favori- 
re il loro compimento, a quest'epoca, diciamo 
noi, essa fu ben contenta di rinunziarvi; nuova > 
prova che la Russia non solo pensala seria- 
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mente alla pace , ma adoora sentiva la necessi- 
tà di resistere alle occasioni le piùsedacenti di 
riprendere quei progetti di conquista che aveva 
prosegniti con tanto successo per quattro anni. 

Federico di Prussia esso stesso, dopo sì 
lungo tempo l'anima della poliiica europea, 
grazie alla forza del suo genio, e del suo talen- 
to , Federico aveva corso troppi pericoli duran- 
te il corso d' un regno azzardoso e spesso agi- 
tato, per esporre la sua vecchiezza a dei nuovi 
rischi. Il suo regno, che si estendeva dalle 
sponde del Baltico fino alle frontiere dell'Olan- 
da , si componeva di diverse porzioni isolate, 
e il tempo solo poteva dargli 1* omogeneità ne- 
cessaria in una monarchia. Abitualo a studiare 
le inclinazioni dei tempi Federico, senz* alcun 
dubbio, aveva rimarcato questa massa d'opi- 
nioni, e di sentimenti conosciuti da quello spi- 
rito d' investigazione senza limiti , eh* esso stesso 
chiamava filosofia; sentimenti, ed opinioni che 
potevano ben presto obbligare i sovrani ad ar- 
marsi per una causa med^ma , e che doveva 
iropetlir loro da quel momento, di consumare 
le loro forze gli uni contro gli altri, in vantag- 
gio del nemico comune. 

Queste preoccupazioni che avevano agi- 
tato Federico al declinare della sua vita , non 
erano quelle dell' imperatore Giuseppe IL Sen- 
za possedere la stessa penetrazione di spirito, 
nè la ste|sa rettitudine di giudizio, ^lisiafor* 
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zava QoadiineQo di cammiaare sulle tracce del 
re di Prussia, in qualità di riformatore, e di 
ooQqabtatore. Sicaramente sarebbe iogiusto il 
negare a questo priocipe dei talenti rimarche- 
voli, e il desiderio d'impilarli a formare la 
felicità dei suoi popoli; ma accade soveole 
presso i sovrani, che il talento e ancora la vir- 
tù, se ne fanno uso senza aver riguardo ai tem^ 
pi, e alle circosunze, divengono la disgrazia 
della loro amministrazione. Accade ordinaria- 
mente ancora che i principi dotati di questi 
▼antaggi persoaali , confidandosi nella loro prò» « 
pria abilita, preferiscono, meno l'essere stati 
istruiti alla scuola severa dell avversità, quei 
£ivoriti che approvano, e propagano le loro 
opinioni, a quei consiglieri iadi])endenli , la di 
cui esperienza potrebbe correggere l' impru- 
denza dei loro andamenti: coA malgrado il 
merito personale, e ben conosciulo di Giusep- 
pe II, i talenti distinti che gli si accordano 
generalmente, la sua sincerità non dubbia, e 
il patriottismo delle sue intenzioni , egli fece 
nascere, all' epoca di cui noi parliamo , più ti* 
mori, e dispiaceri fra i suoi sudditi, che non 
avrebbe fallo un principe che si fosse conten- 
tato di regnare per mezzo dei suoi ministri, e 
di condurre una vita indolente, secondo reti-- 
chetta, e fra i piaceri della sua corte. L'impe- 
ratore dunque, con i suoi progetti ìnconàde-> 
rati di riforma, o alnmo perresecnanqnebra-* 
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sca y ed arbitraria dei suoi piani , ebbe la dl- 
sgrasia d'eccitare- delle terribili . commozioai 
fra i popcdi' di cui egli voléva. migliorare la 
sorte. Nello stesso tempo ancora, per l'eiVello 
della sua politica esteriore, egli compcomette- 
▼a la pace generale io Europa; e 1* Austria di- 
veniva il punto ove la rottura poteva scoppia- 
re» Sembrava veramente che l'imperatore fosse 
pervenuto a conciliare nel suo spirito, e le 
idee filosoliche di cui faceva professione , e 
r egoismo estremo che mostrava a riguardo 
delle Provincie unite, aprendone da principio 
la Schelda, poi smantellandone le piazze fron- 
tiere , che erano state loro accordate per met- 
terle al sicuro da pn' invasione per parte della 
Francia. Dalla prima di queste misure l'im- 
peratore non ritirò che la miserabile sommay 
al prezzo della quale egli vendè le sue preten- 
sioni, e la vergogna d'aver pagalo d'ingratitu- 
dine i servigi resi dalle provincie unite aÌ£ttOÌ 
antenati. Ma privando T Olanda delle fòrtezze 
che proleggevano le sue frontiere, provocò 
degli avvenimenti egualmente funesti airAu* 
stria, e al continente d* Europa tutto* intiero^ 
Sotto un altro rapporto, le riforme in- 
trodotte da Giuseppe li, erano di natura, da 
dis|K>rre.li spiriti alle innovazioni cbe dove- 
vano essere effettuate più tardi, sopra un più 
largo spazio., da mani più forti, e più severe. 
La soppressione degli ordini religiosi, lappli* 
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cazione dei loro beni ai bisogni generali del 
goverao, potevano, fino a un certo puoto^, lu- 
singare i proteslauti^ ma sotto il rapporto mo- 
rale, impadronirsi della proprietà degl'indivi- 
duiy o dei corpi , è un infrangere i principj 
più sacri deUa giustizia. Non si renderà uno 
spogliamenlo di questa natura meno odioso, 
preteadeado che fosse oecessario o vantaggioso 
allo stato; perchè noo vi è necessità che possa 
legittimare l' ingiustizia , niun vantaggio per 
lo Slato, che possa compensare una violazione 
della fede pubblici • Giuseppe fii parimente il 
primo sovrano cattolico che non riconobbe gli 
attributi della maestà solenne di cul la reli- 
gione circonda la persona del sovrano ponte* 
fice. L'inutile, ed umiliante viaggio di Pio VI 
a Vienna forai a Napoleone una specie di pre- 
cedente per la condotta ch'egli tenne yerso 
Pio VII. 

Delle altre innovazioni meno scusabili an- 
cora, ed qualmente pericolose, sparsero T al- 
larme, e il malcontento in alcune delle j)Ìli 
belle Provincie austriache y provincie che iloro 
pià saggi monarchi a^veVano governate con una 
moderazione particolare, ed una predilezione 
tutta paterna. Private delle loro piazze forti 
sulle frontiere , i Paesi Bassi austriaci restavano 
aperti al primo conquistatore che volesse usur- 
parli. Si sarebbe detto che il sistema dell'im- 
peratore aveva in mira d'estirpare quell'amore 

Toiìh L 4 



DigitizecJ by Google 



26 VITA DI MÀPOLEOJSC BUONÀPARTB 

per il principe, e quel rispetto per il suo go» 

verno, che nei tempi di disgrazia teogouo luo- 
go si efficacemeate di bastioni, e di fossati. 
L'istoria delia casa di Borgogna fornisce a eia* 
scuna pagina una prova dell'amore dei Fiara- 
mioglii per la libertà, e dell'ardore ch*essi han- 
no sempre, mostrato per il mantenimento dei 
privilegi a essi concessi dai loro principi. Fu 
in questo paese, e in questo popolo , che Giu- 
seppe prosegui i suoi piani di riforma con tan- 
ta inflessibilità, che pareva voler egli troncare 
risolutamente la questione della libertà, o del 
dispotismo, con un impegno sol campo di bat- I 
taglia, fra esso ed i suoi sudditi. 

In Fiandra, queste innovazioni non si li- 
mitavano come nelle altre prò vincie, alio sta- 
to ecclesiastico solo, non ostante ch'esse dispia- 
cessero particolarmente a dei popoli d un cat- 
tolicismo rigido; esse si estendevano ancora 
alle branche le più essenziali del governo civi- 
le. L'amministrazione giudiciaria fu essa stessa 
minacciata d'una riforma; il gran sigillo fino 
allora confidato al cancelliere degli stati fu da- 
to al ministro imperiale} un consiglio di stato, 
composto di funzionari nominati dall'impera- 
tore, fii investito delle attribuzioni fino allora 
riservate a un comiuto permanente degli stati 
N del Brabante; le università furono sottomesse 
a nuovo regime, i magistrati esposti a degli ar- 
resti arbitrari, e inviati a Vienna, in luogo di 
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essere giudicati nel loro paese, e secondo le 
loro leggi. I Fiammiagbi vedevano queste in- 
novaziooi eoo il seatimento nalarale agli uomi* 
ni liberi, vivamente eccitati ancora dagli ulti- 
mi avveoimeou dell'America settentriooale , 
vasto impero che , per dei damii molto meno 
inp;iusii, aveva scosso il giogo della madre pa- 
tria. Li stati presentarono dei reclami energi- 
ci , rigettarono i decreti distrattivi delle loro 
libertà costituzionali, e presero finalmente le 
armi in appoggio delia loro patriottica opposi- 
zione. 

Nel tempo medesimo che provoca con 
4|iiest'impradeiiza li stati, e il popolo di Fian- 
dra, Giuseppe, sedotto da Caterina, aveva ab- 
bracciati i progetti ambiziosi di questa sovrana 
sulla Turchia. Mostrò dunque credere air orar 
gaoo sollevato da lui medesimo , accolse mo- 
nientaneamente le rimostranze dei suoi sud- 
diti di Fiandra, rinunziò alle misure che sem- 
bravano indisporli d'avvantaggio , e confermò 
i privilegi della nazione dalla sua joyeusc en- 
trée {àie cosi si chiamava). Quest'apparenza di 
moderazione non era cbe un'insidia con cui 
r imperatore copriva i suoi disegni. Appena 
ebbe riunito in Fiandra il numero delle truppe 
che giudicava necessario al compimento deUa 
sue vedute dispotiche, gettò la maschera, e si 
sforzò, in mezzo delle più violente operazioni 
militari, di rovesciare la costituzione da lui 
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ricoaosciuta, e d'efettuare le inuovazioai ar- 
bitrarie alle qaali aveva promesso di rmtiDzia- 
re. Per due anni solamente, la Fiandra visse 
in. uno stato di malconteuto, compresso è ve- 
ro, ma generale e profondo} essa non attende^ 
va che un istante favorevole per riaccjnistare 
la sua libertà, e assicurare la sua vendeiia. 





1 




I 



materie combustibiE che presero fuoco improv^ 
visamente alle prime faville gettate dalia Fraa- 
cia. Non si può dubitare che la situazione del- 
le Provincie fiamminghe, sr riguardi sotto il 
puuio di vista militare o politica , nou fosse in 
aeguito, una delle cause principali delle vitto- 
rie della repubblica francese. Giuseppe istesso 
scoraggito e lacerato dai rimorsi , mori allepo- 
ca dei primi torii>idi che aveva tanto impruden- 
temente eccitati. Geloso della doppia reputa- 
zione di legislatore e di guerriero, possedendo 
ancora i talenti necessari per acquistarla, lasciò 
una reputazione militare macchiata dai ancces- 
si dei Turchi, che egli aveva disprezzati, e le 
fine belle provincie dei Paesi-Bassi, e T Unghe- 
ria alla vigilia d'un^nsurrezione. 

I torbidi di Fiandra potrebbero essere 
considerati come i sintomi delle opinioni nuo- 
ve che si spandevano sordamente tn Europa, 
e che precederoao la grande esplosione. lutai 
guisa delle deboli scosse di terremoto annun- 
ziano ordinariamente la coavidsioae generale* 
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Si può dire altreltanlo della breve revolnzione 
d'Olanda Tanno 1787, durante la quale l'an- 
tico parlilo di Louvestein, incoraggilo dalla 
Francia, riportò un trionfo completo, raa pas- 
seggero, sopra quello dello Statolder, gli tolse 
la carica ereditaria di capitano generale delle 
armate, e ridusse o si sforzò di ridurre la con- 
federazione delle Provincie unite, allo stato di 
pura democrazia. Anche questo fu uno dei se- 
gni precursori dei tempi. Infatti, sebbene in- 
tieramente opposti alle pretensioni della mag- 
giorità degli Siati, del corpo equestre, dei 
grandi proprietari, e del basso popolo slesso, 
quasi tulli attaccati per principj e per abitu- 
dine alla casa d' Grange, i cittadini delle prin- 
cipali città secondarono la rivoluzione con uno 
zelo sì ardente, ed una prontezza si attiva, che 
restò evidente che una gran parie delle classi 
di mezzo era tormentala dal desiderio di esten- 
dere le sue libertà, e ch'essa ambiva nella le- 
gislazione, come ncir amministrazione del pae- 
se, più d'influenza che non aveva sotto l'anti- 
ca costituzione oligarchica. 

Ma il governo rivoluzionario d'Olanda 
non si conduceva con prudenza. Avanti d'aver 
organizzate le sue forze, o indebolite quelle del 
nemico; avanti d'essersi assicuralo il soccorso 
e la prolezione della Francia , senza essersi 
acquistata la coopcrazione dei malcontenti nei 
Paesi Bassi austriaci , arrestò la principessa 
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d'Orange , sorella del re di Prassìa , e coA tornì 
a questo mooarca uq niolivo d'iaterveimoQe, 
di cai ooii mancò di prevalersi • Le aae armate 
sotto il comando del duca di Brnoswick , inon- 
darono i Paesi-Bassi, ed entrarono senza molti 
ostacoli in Utrecht, Amsterdam, e nelle altre 
piazze che formavano la forza della fazione re* 
pubblicana. Federico-Guglielmo restituì alla 
casa d'Orange i snoi attribnti, i suoi privilegi, 
la sua potenza . Durante la loro corta domina- 
zione, i repubblicani olandesi non si erano 
mostrali talmente moderati, talmente popola- 
ri, che la loro caduta improvvisa, e quasi im- 
mancabile dovesse ispirare d' altronde molti 
dispiaceri. Si vide, al contrario, una probabi* 
lità del aiaiilenimenlo della pace io Europa , 
atteso principalmente che la Francia abbastan- 
za occupata dei suoi propri affari, ricusava di 
prender parte a quelli delle proviucic unite. 

Per il compimento dei suoi progetti, Tarn- 
biziosa Caterina aveva dichiarata la guerra alla 
Svezia, come alla Turchia; ma dall una e dal- 
l' altra parte le ostilità cominciarono secondo 
r antico sistema; cioè a dire fu data una odue 
battaglie, e fu tolta una fortezza o una provin- 
via allo stato vicino. L'intervento della Fran* 
eia e dell'Inghilterra, egualmente interessate a 
mantenere l'equilibrio dei poteri in Europa, 
avrebbe proba])ilmente messo un fine a questi 
contrasti} ma allora, di già si acceleravano quei 



Digitized by 



CAPITOLO I. 3i 

grandi avveoimeati iino allora inauditi, che 
prepararono e maturarono Gualmente la jRìVcm 

luzLone Francese, 

Il nostro piano esìge che noi moslriamo 
il quadro di quest* epoca , la più importante 
forse negli annali del mondo, per il suo svi- 
luppameuio, e per i suoi resultali. La parola 
solamente, senza dubbio, è di natura d^ ecci- 
tare negli sj)iriti o T orrore o ran)mìrazioue: 
frattanto sensibile ai vantaggi dell indipendenza 
nazionale, come a quelli che derivano da leggi 
giuste e prolcttrici, o dall' azione d' un governo 
fermo e moderato tutto iuàeme, noi speriamo 
poter rintracciare gli avvènimend con Timpar^ 
zialità d'un uomo che, nel riportare i suoi 
sguardi sul passato, non prova più quel senti- 
mento d' irritazione e d* acerbezza con il quale 
ha potuto giudicarli, come tulli isuoi conlem- 
]voranei, nei corso medesimo degli avveuimen^ 

ti(i). 

Noi abbiamo gettato un rapido colpo d'oc- 
chio sullo stato deir Europa, e T abbiamo tro- 
vata in pace, o debolmente agiuta da dei tor- 
bidi che non j)Otevano durare lungo tempo. 
Ma era in Francia che mille circostanze, le 
une derivando dalla situazione generale del 
globo, le altre particolari al paese stesso, si 

(i) L'anlore fa qui aUusioao ad alcuni articoli poiitict della ri- 
visto del Trimaslm e albfoUifv di Paolo aerilto Mtto rinflueimi 
di quella {rritasione di «MiiCo di cui non si potfdbbe ipk(nffim% 
mi dtiiitU» dopo questa nwMia 4*ft^uar«ioBt • 
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odmhUiavaao comè gì' ingredienti nella caldaia 
degr incantatori , per produrre un seguito d'ap- 
parizioui spaventevoli , sebbene fuggitive, e ter- 
minate dal terribile fiintasma del potere mili- 
tare assoluto, con il suo corteggio, simile alb 
testa armala che precede li speltri della trage- 
dia (i). 

La causa prima ed essenziale della rivolu- 
zione fu il cangiamento che s operò nello spi- 
rito dei Francesi, contro il loro governo, e il 
loro re. Un ossequio senza limiti per il sovrano 
era stato, da tanti secoli, il trailo il più carat- 
teristico della nazione. Essa vi vedeva un titolo 
•d'onore per se medesima, mentre che gl' Inglesi 
non vi trovavano che un motivo di ridicolo e di 
disprezzo, perchè seml>rava loroche quest'ecces- 
so di sommissione dovesse estinguere ognMdea 
di pairioliismo. Questo sentimento , nulladi- 
meno, non aveva la sua sorgente in unoqpirito 
di servitù; emanava al contrario da un princi- 
pio generoso. La Francia è ambiziosa, e amo- 
rosa delle gesta guerrìeré} essa s* identifica vo- 
lentieri colla glòria dei suoi soldati • Fino al 
regno di Luigi XV il re di Francia agli occhi 
dei suoi sudditi, era un generale, il popolo una 
armata. L'armata dev'essere sottomessa a una 
disciplina severa, il generale deve esercitare un 

(3) Nel quarto atto di Macbeth il primo fantasma che si fa ap- 

rinr« ilagrincantitori h quello d'una tetu «muiU . Qftefta scena 
nccessacMSMate fiuniliare elle imouigiiiasioiit ingleii» c fornÌKa 
qui all' aalore un coofironto aiMÌ poetico • 



Digitized by 



CAPITOLO '53 

potere assoluto; ma il soldato porta senza ver- 
gogiì» il giogo attaccato alla sua professione » 
e il quale «mbbe impassibile il «ondar* 

Io alla vittoria . 

Ogqi buoQ Francese coosetuiva dunque « 
eacrificeve delie soa libertà tutto ciò di!era ne» 
cessano per rendere grande il suo re , e la Fran- 
cia vittoriosa. In seigniio di questo sistema, il 
re era coaiidentto^ nonmale no indi?ìdoosul 
trono, ma come il rappresentante unico del- 
ronore del regno. In questo sentimeoio, qualun* 
qoe finse d'altronde la eòa eti^yagsnBa cavalle- 
resca e il suo donchisciottismo, vi era molta 
generosità, patriottismo.^ e disinteresse. Queste 
idee rìsvegUaronò, do|x> tntie le iesi della ri« 
voluzbne , alla vista dei trionfi prodigiosi del- 
Tuonìo che sarà Toggeito. dei volumi susseguen- 
ti di quest* isioria y e ispirò egli stesso in molto 
occasioni, con delle azioni quasi incredibili, 
quest'antico ossequio della Francia perianoire* 

La nobiltà divideva con il monarca i van* 
{aggi di coi remore del popolo circondava la 
sua ])ersona • Se il principe era riguardato come 
iàfiàibett'ofBemento delHignOyi nobili s'aw 
miglia vano a dei diamanU di minor prezzo, il 
di cui splendore aumentava quello della coro* 
na* S'eg^iem il generale ioicapOy espi erano gii 
ufficiali^ enperiori, gli esecutori necessari dei 
suoi comaudiy e obbligali ciascuno nel loro grar 
di»dii«oatidftiìi%taU'QOoiey calla gloria del 

Tom. l S 



34 VITA DI NAPOL&CmX BUONAPA&TE 

paese. All'epoca in cui queste idee dominava- . 
uo, QOQ potevano elevarli dei bisblgUjcoolroi 
privilegi - dellà' nobiltà , non più che dontro 
r autorità quasi assoluta del monarca. Le di- 
fitiasuoai iodividiiali sembravano essere un di- 
riito tnmnte aHa naadta; e se un osMro ^ii> 
ladino si fosse lagnalo di non possedere le im- 
munità delia BQ^illà^ non si sarebbe veduto 
nelle sue vane dogUeuEe, ohe il linguaggio d'un 

insensato reclamante contro la bassezza della 
soa estrazione. G>sì dunque sempre invaso dd«- 
la sna-dumeni,/!! Francese: cantava, bollava^ 

s'abbandonava alla sua gaìelà nazionale, in una 
situazione, ove il minima degli atti di tanta pa- 
zienti aàrabbè ataio {xnsidenito dall': isolano 
suo vicino coinè un vero disonore. Il Francese 
plebeo obliava la sua miseria, e i suoi bisogni^ 
prendendo la sua parte della gloria francese» 
Un cittadino di Parigi cedeva il passo al- 
l'ultimo uiliziale dell'armata ; egli si consolava 
leggendo le mtorìe dei Francesi nei giok*nali • 
La sua parte nelle imposizioni era illegalmòn* 
te, o inegualmente stabilita^ una festa pubbli^ 
ea, l'aspetto d'un palazso di nnovo &bbricato, 
divenivano subito una compensazione suffi- 
ciente. Egli portava i suoi sguardi sul Garrou- 
sd, ammirava *la pompa di Versaglies, e Tice- 
veva con delizia un raggio di tanto splendore,, 
dicendo a se stesso che questi edifizi attestava- 
no a tiuti gli occhi la magnifioenza del suo. 
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pwae. Qaeao Maio di opw, ' tmior illusorio* 

qual era, sembrava realizzare, tanio che durò 
rilIwOney.ìl fiOgQo di quei legislatori che vo- 
levàno creire uà fondo di felioità pabblica oró 
ciascun individuo avesse potuto proliitarDe al 
bisogoo. Se il mooarca spiegava le sue grafie, 
t la soa dekran alla cacòia, nella giostra, 
li spettatori prendevano la loro parte di piace- 
re. Se Luigi aveva la sodis£izione di vedere iaal- 
zarn ai suoi ordini lo splendido Vcrsaglies, e 
la maestosa colonnata del Louvre, il Francese 
oomemplava con ammirazione il progresso dei 
lavori, e la felicità dei sudditi eguagliava forse 
quella del fondatore. Essi rassembravano a de- 
gli uomini malcontenti iu un giorno di folla al 
teatro, ma che obliavano gl'inoonyenienti del 
caldo e della calca , abbagliati per lo splendore 
dello spettacolo, la una parola, le opinioni por 
liticfae, e i veri aeniimenti' dei Francesi al co* 
minciamcuto del diciottesimo secolo , erano e- 
spressi in quest'iscrisdone, scelta per il loro 
palazzo nazionale • La terra non ha. nazione 
come la Francia; alcuna nazione non ha città 
come Parigi, oè dei re come Luigi 

I Francesi godevano dunque di questa pre» 
tesa superiorità, ch'essi stessi si attribuivano; e 
diveniva altrettanto più di£Uci(e il disingan- 
narli , ch'essi chiudevano Forecchio ad ogni voo 
ce straniera , che avesse voluto dimostrare l' im- 
perfezione del loro governo e i.van^ggi duoo 
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Alalo ove i inèditi posaidefiae maggior liber- 
tà. L'amore eccessivo che si porta al proprio 
paese, quell ammirazioae esclosiva per la co** 
atitmÌQoe die lo goveroa^ defetrmioft ondina 
riamente in noi uq certo disprezzo ]>er gli altri 
gO¥enu ed il loro sistema poliiico. I Francesi 
socto il regno di Luigi XV. amaDii delle loro 
proprie istituzioni, non pensavano che quelle 
degli altri popoli meritassero la loro atlieozio- 
ne: s^amastavano un momento a riflenemanlUi 
costituzione complicata dei loro grandi rivali , 
abbandonavano subitp il soggetto come iaio- 
ielligibile; forse aooora laaciavàiio sfuggire qaat 
che {larola di compassione per il povero so- 
vrano cbe aveva la disgrazia di presedere a oa 
governo tanto limiuto nella sua aaione^ e ini» 
harazzato da tanti ostacoli (i). Qualunque sia 
Terrore poliiico, io cui la naziooo francese 
abbia potuto lasciarsi trascinare da nn eoos»* 
so d' ossequio , sarebbe ingiusto accusarlo d* uno 
spirito basso e servile* Servitù porta in se stes- 
sa disonore, e per un Francesn il disonore è 
il peggiore di tutti i mali. Bnrke giudicava 
meglio questo portolo considerandolo come 
acciecato da grand' idee d'onore, e di fedeltà 
romanzesche , e determinato ali* nbbidiemsa 
passiva da un principio di spirito pubblico che 

(t) Dice un'antico proverbio frances^s 
Il M é'highilurrtt è à iv dlelT infcrao . 
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g^i faceva adorare nel monarca , la £xt»na delb 
sua patria. 

Souo Luigi XIV tutto coneonvva a nu- 
trire li sentimento che aésociavar ToÉore nazio- 
nale alle guerre y e alle iutraprese dei re. Lo 
splendore dei trionfi che segnalarono la primà 
parte del suo regno^ lo fece riguardare hingo 
tempo come il dittatore dell' Europa • In questo 
periodo^ ropinione generale che si avevn del 
suo genio, le sue vittorie al di fuori, la sua 
magnificenza nel suor^g^Ojfortificaroiioridea 
che il gran monarca era solo la divinità tute- 
lare, e il rappresentante ddia gran nazione di 
cui esercitava i poteri 4 Le disfatte, ed il dolore 
assalirono i suoi ultimi anni; ma bisogna dire 
a oncm del popolo francese chelasnasoinmis* 
sioue senza limiti verso Luigi nella prosperità^ 
non si aniffiiti cpiando k fortuna mostrò abban* 
donare il anò antico fiivorito. La Francia fece 
avanzare la sua gioventù per ripanu^ ledisfac* 
te del suo vecchio monarca, e lo fece con tanta 
risòhizione, sebbene forse coni meno allena 
di (piando si trattava di conservare, e di esten- 
dere le soe prime ocMiquiste. Luigi era com^e- 
tamente riuscito nel formare del trono il per- 
nio unico sul quale doveva muoversi Tammi* 
nistrazione generale, e riportando io se stesso, 
xxme rappreisentante del r^o, tutta T impor- 
tanza, che negli altri paesi si attribuisce al cor- 
po intiero della dazione. 
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Nei teoipQ medesimédie a cirooiidava di 

tuUa l'auiorità del potere assoluto, la monar- 
chia della Francia era troppo abile per doq 
cauivarsi l'appoggio dei due ausiliari che esei^ 
citauo la maggiore influenza sullo spirito pub- 
blico., Essa interessò duaque la religioiiei e la 
leUeràlura al manteoimeato della sua aatorilà« 
Più soggetta al re, meno dipendente dal papa 
che negli altri paesi cattolici^ la chiesa gallicana 
trasmétteva alla corona qoesta potenza miste- 
riosa, e soprannaturale che emana direttamente 
dal drillo divino, e pronunziava contro quelli 
che avessero tenuto di ristrìngere la prerogati- 
va reale, o esaminato troppo da vicitio i fonda- 
menti della sua autorità, i gastighi riservali ai 
violatori delle leggi divuie. Luigi XiV rìco- 
nosceva un servizio di quest'importanza, con 
un'attenzione sostenuta, e anche scrupolosa, a 
osservare le pratiche ordinate dalla chiesa, e 
rendeva ancor più indissolubile agli occhi del 
popolo, r alleanza di già si intima dell'altare e 
del trono. Se si esamina la condotta privata del 
monarca forse si concepirà qualche dubbio sulla 
sincerità della, sua devozione nel rimarcare la 
poca influenza che esercitava sul resto delU 
sua vita; ma se riflettiamo alle frequenti con- 
tradizioiu dello spirito umano, sopra tutto in 
simile materia, noi eatèremo a tacciare d'ipo- 
crisia una condotta dettata dalla coscienza, for- 
se quanto dalle conveoienze politiche. Si vuol 
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porre una severità maggiore oel suo gì adi- 
zio ? Bisognerà sempre convenire che F ipocrisia 
d'altronde A differeme dalla reiìgiom èiuna 
testimonianza di questa religione istessa,come 
i- ombra del fumo attesta resistenza d'ur\a 
&mmi diiarà e pora^J^ion* vi sarebbe ipocri^ 
sia religiosa, se non si accordasse un certagra* 
do di stima alla religione ^ perchè nessuno si 
darebbe ;V péna di prenderò froa. noaicherii èbe 
non avesse qualcosa di rispettabile; e questi ri* 
guardi per le forme esteriori del culto soooua 
omaggk» alle dottrine ebeinsègna/ArmaB* 
dosi di una virtù che non ha, T ipocrita dà alme- 
no un esempio che può divenire proficuo, agli 
altri, •anoorcbè le -sue' dimostraaioni <di pietà 
siano un oltraggio verso colui che vede il. cuo- 
re, e il pensiero. 

Dall'altra parte, Vaoesdémia formata dal* 
l'abile Richelieu, riuniva in qualche maniera 
tutta la letteratura francese in un solo corpo 
sotto la prolesione immediata del monaitm, 
dalla bontà del quale ri eredeva, cbe ciascuno 
dei suoi mtembri dovesse reclamare lino i suoi 
mezzi d'e«8tenza« L'alu nobiltà imitò dalie- 
vrano questo modo'di padmnaiisa . All'esempio 
del re, che accordava delie pensioni e dei soc- 
corsi ai pribeipali nomini di letiese del suo 
regno, ! nobili davano asilo e prolezione ad 
altri letterati alloggiali nei loro palazzi , nutriti 
alle loro tavole, e ammessi nelle loro aocietà 
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COD modi UQ poco più onorevoli che gli artisti 
e i musiciyquali istruivano, o dilettavano i gran- 
di , ìb «ambio dell* ospitatila cbe loro ai acoor^ 
dava. Collocati in una situazione sì precaria, 
questi scrittori non poterono fare aitriiii|iyiti 
aooDinodflre le lovo. composizioii» al guato, 
e air interesse dei loro protettori. Essi esalta- 
rona per adulazione la superiorità del re, e dei 
sòbiii sul resto della naztooe; e il po|xilo, ìih 
diflferente alloi a ad ogni letteratura straniera , 
senti il sao riletto per il governo accrescersi , 
ed «stendersi, grazie alle produzioai di quegU 
uomliii di genio che fiorivano sotto la sua tu-r 
tela. 

Tale era il sistema della mònarcliia fran- 
cese, e tale si mantenne fino alla pace di Fon- 
taioebleau. Ma la sua base era stata a poco a 
poco coDsomata; um iavoiuzioQe quasi' com- 
pleta sebbene silenziosa, si era operata nella 
pubUica opinione. La monarchia rassembrava 
a quelle torri aodche staccate dai loto fimdamenr 
ti, e che la prima tempesta, o la più piccola 
scossa di terra le trasforma ia un ammasso di 
ruiue* Quali cause hanno potuta produrre un 
cangiamento così completo nel corto spazio 
presso a poco di un mezzo.secoloPNoilericer- 
cheremof ciò che isempre non può £u:si dieesar* 
minandone separatamente le alterazioni succes- 
sive introdotte dal tempo nei differenù, ordini 
dello stato* 
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Rim^rchmmo primieramente che, in que- 
sti ultuui tempi i disgraziati effetti del lusso e 
delle, yanità àvevaoo portata la rovina totale di 
uua gran parte della nobiltà francese^ espres- 
sione che in quel paese comprende ciò che noi 
chìamiaino in Inghilterra la nobiltà, e la gen- 
tiluomineria (i), cioè a dire l'aristocrazia na- 
turale del regno. Questo corpo sotto Luigi 
XIV. decaduto come era dal ruolo dei suoi 
antenati nell'istoria , esisteva ancora, per così 
dire, nelle sue proprie memorie, e mascherava 
la dipendenza. in cai Ip teneva il monarca, col 
mezzo d'un grand* apparecchio di magnificen- 
za, e coir importanza attaccata ai privilegi ere- 
ditari. Pi& vicini che i loro soccessori a que- 
8t' epoca , non ancora obliata , io cui la nobiltà 
di Francia con i suoi vassalli componeva real- 
mente l'armata del regno, essi rappresentavano 
sempre almeno all^immaginazionc, i discendenti 
di questi eroi cavallereschi, tutti pronti a mar- 
ciare sulle tracce dei loro avi , se gli avveni- 
menti avessero resa necessaria la convocazione 
del bau, e del retroban, organizzazione feudale 
dell'antica cavalleria francese • Ma questa illu- 
sione svanì ben presto. La difesa dello stato in 
Francia, come negli altri paesi, fu confidata 
all'azione d' impannata permanente, ed alla 
0ne del diciottesimo secolo, la nobiltà francese 

(i) Le fiuniglie titolate» t i Éemplici geniiliioiMoi. 
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offriva un tristo coatrasto con i suoi- prede- 
cessori. 

Di già troppo numerasi per conservare 
tatti i suoi diritti per mezzo della considera- 
zione, l'ordine della nobiltà fu imprudente-* 
mente accresdoto, con delle creazioni nuove v 
Si contavano nel regno ottantamila famiglie 
nobili in circa, e l'ordine si divideva in più 
classi che portavano le une sull'altre d^i 
sguardi d'invidia, e di disprezzo. 

• Primieramente una gran linea di demar- 
C22Ìfi!Q6, esisteva fra i nobili antichi, e i nuovi 
nobili. Quelli erano d'antica istituzione; i loro 
antenati si erano inalzati con dei servigi reali, 
o supposti resi alla nazione, nei consigli, osul 
campo di battaglia. Questi avevano trovato un 
accesso più facile alle grandezze, comprando 
dalle proprietà, delle cariche, o delle lettere 
di nobilia. Ciascuno di qnesti mezzi comodi 
investiva spesso di titoli e d'onori degli uomi- 
ni debitori delle loro ricchezze a delle basse e 
sordide occupazioni , o degli alElluari genero- 
si, o dei finanzieri che il popolo riguardava 
come tante mignatte pubbliche. Queste nume- 
rose aggregazioni al corpo privilegiato della 
nobiltà, male si accordavano colla sua compo- 
sizione originale; lo scisma, e la divisione s'in- 
trodussero fra i suoi membri. I discendenti 
dell' antica cavalleria francese riguardavano con 
snperlua) e disprezzo, questi uomini rtuovi 
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che^ jortiti forte dalla feccia del popolo , red»- 
mavano, per diritto di ricchezza, una parte 
nei privilegi dell' aristocrazia. 

Iq secoado luogo , non eastevano che trop- 
po dei molivi di dissensione fra gli antichi 
nobili- alessi, cioè a dire quelli che trovavano 
ancora nella loro fortuna i mezzi di sostenere 
la propria diguiià, e quelli, in ben più gran 
nomerò,, che non potevano giungere 4II0 stesso 
scopo che accettando delle pensioni dallo sta- 
to. Presso a poco sopra mille case in cui si è 
calcolato che u componeva l'antica nobiltà, 
non vi erano piii di trecento £imiglie capaci 
di sostenere il loro rango senza Fassistenza della 
corona » Le loro pretensioni esclusive ai gradi 
militari, ai posti del governo, e all' immunità 
delle tasse, tali erano le loro uniche risorse, 
risorse gravose per lo stato, e odiose al popolo, 
senza essere proporzionatamente proficne a 
quelli che le possedevano • Nel servizio mili- 
tare stesso, considerato come un diritto di 
nascita, la classe dei nobili di coi parliamo 
oltrepassava raramente certi limiti. Alcuni do- 
po dei lunghi servizi, pervenivano qualche vol- 
ta al grado di lu(^otenente colonnello, o al 
governo d'una piccola citià^ ma le più ricche 
ricompense per una vita passata nei campi 
erano riserbate all'alta nobiltà . Resultò come 
una conseguenza rigorosa, che. fra questo nu- 
mero considerabile di nobili che langaivano 
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nella povertà, e non potevano sortirne con i 

mezzi deir industria comune, resultò, diciamo 
aoii che molli fra essi furono ridotti a ricor- 
rere a delle pratiche poco delicate o disona» 
ranti, e che le case di giuoco, e i luoghi di li- 
beriinaggio si videro frequentatile sostenuti 
da degli individui che la loro nascita, i loro 
titoli, e le loro decorazioni non salvarono da 
dei sospetti che interessavano mollo da vicino 
il loro onore, e compromettevano la dignità 
del corpo tutto intiero. 

Indichiamo qui una terza divisione del- 
l' ordine: l'alta nobiltà, doè a dire gli nomini 
del primo rango, di cui un gran numero vive- 
va alla corte, nei grandi impieghi della corona 
o dello stato, e la nobiltà di campagna che ri- 
siedeva nelle sue terre in provincia . 

Quesi' ultima classe era caduta a poco a 
poco in un disprezzo generale, ed era un vero 
motivo di rammarico . Essa era motteggiata, 
e sprezzata dai cortigiani che ridevano della 
rustichezza delle loro figure, e dai nobili di 
nuova data, che, superbi delle loro ricchezze , 
disprezzavano la povertà di queste famiglie 
antiche ma decadute. 

ti II robusto coQLadino istesso, » non è 
più l'orgoglio d'un regno, che il semplice gen- 
tiluomo di campagna die vive delle sue pro- 
prie rendile in mezzo dei suoi vassalli, e di- 
viene così il protettore, e farbitro naturale del 
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coltivatore, e delle persone che impiega, al l)i- 
sogQO ancofa, il pià fermo appoggio dei loro 
diritti e dei sdoì contro le inirasioai delia co- 
rona, o il difensore libero, e intrepido dei di- 
ritti delia corona contro le innovazioni del fa** 
natismo politico (i) • Nella Yandea sola, i oo- 
bili avevano unito i loro interessi, e la loro 
sorte a quella dei loro dipendenti^ e là sola- 
mente , si trovavano nella situazione che loro 
conveniva, nelF onorevole sitiiazioao di genti- 
luomini, residenti sulle loro terre, e adempien- 
do i sacri doveri che sono uniti alla qualità di 
proprietario; e ciò che bisogna sopraiiulto ri- 
marcare, è che la Vandea sola oppose qualche 
resistenza in favore degli antichi proprietari, 
della costituzione, e della religione del regno, 
perchè là solamente i nobili, e i coltivatori della 
terra osservavano fra loro le relazioni naturali 
di protettori, e di clleiiti, di subordinati fede- 
li, di padroni affezionati, e generosi (a). Nel- 
l'altre provineie di Francia, geaeralmen te par^ 
landò, la nobiltà non aveva conservato alcun 
potere, alcuna influenza sulle persone di cam- 
pagna , che si lasciavano guidare da d^li uo- 
mini appartenenti alla chiesa, al foro, o agli af- 

(i) Qui l'autore vuol parlare del corpo degli Squires ingle- 
si, proprietari gentilaommi di cui Fieldiug he fttto due ricreiti 

che st;*nrio fra loro in contrasto . 

(q) L' autore scral)ra clic qui faccia un confronto indiretto, 
fra la nobiltà delia Vaodca e il sisleiua patriarcale dei Clans di 
Scosie« 
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fari. Questi ultimi possedevaoo, in generale^ 
più disiinzioQe, taleuto, ed esperienza di mon- 
do, di questa povera nobiltà catnpagQaola,oost 
scarsa di comodi, e ristretta nei limiti del suo 
ordine, come se fosse stala imprigionata nelle 
torri dei loro rovinati castelli j questa nobiltà 
povera che altro non opponeva se non dei tito- 
li, e delle polverose pergamene alla superiorità 
reale delle ricchezze, e delle cognizioni^ uni- 
versalmente sparse nella classe che disprezza- 
va. Ecco perchè Segur (i) rappresenta i nobili 
di campagna del tempo delia sua gioventù, co- 
me degli uomini leggeri, ignoranti, litigiosi, 
evitati dalle classi di mezzo più istmi te , iniin- 
gardi, dissipati, consnmancìlo i loro momenti 
d'ozio nei caffè, ai teatri, e nei bigliardi. 

Le famiglie ricche, e l'alta nobiltà vede- 
vano questa degradazione della parte inferiore 
deirordine, non solo senza rammarico, ma for- 
se con piacere* Tanto esse aveano oltrepassati i 
limiti delle loro attribuzioni naturali, quanto 
la nobiltà di campagna era restata al di qua dei 
medesimi. Questi alti nobili non avevano che 
troppo bene seguito il sentiero tracciato da Ri* 
chelieu ai loro antenati. Invece di mostrarsi i 
capi, e i direttori naturali della nobiltà, e dei 
gentiluomini di provincia, non pensavano chea 
intrigare per ottenere dal monarca le cariche al- 

(•} Nelle fot menoric. 
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la corte, gì' impieghi nel governo, n iovi titoli, 
nuove decorazioni, e in line mito ciò che po- 
teva losingare la loro vanità, e distinguerli dal 
nobile indipendente. D'aliroode la loro educa- 
zione, e le loro abitudiul erano incompatibili 
coi pensieri gravi, e con una seria condotta. 
Se fosse suonata la tromba , avrebbero essi senza 
dubbio risposto prontamente all'appello } ma 
letture frivole, divettimenti il più delle volte 
puerili, e leggieri, un ardore costante a ricer- 
care il piacere , intr^hi che perpetuamente si 
socoedevano siano amorosi, siano politici per 
piccoli interessi , gli rendevano in tempo di pa- 
ce cosi insignificanti quanto quelle donne di cor- 
te che erano gli oggetti perpetni dei loro desi- 
deri e della loro galanteria (i). 

Mentre che l'alta nobiltà francese si perde- 
va dietro queste chimere , i procuratori , gli 
uomini d'affari, gF intendenti, i fittuari, qualun- 
que sia il nome che voglia loro darsi, esercita- 
vano di £itto r influenza negletta dai loro com- 
mittenti, pervenivano a un grado di credito, e 
di autorità che £iceva perdere la memoria di 
un proprietario lontano ed indolente , e forma- 
fi) Vedili primo voi. delle memorie ddla sig. De Genlls sul 
quadro curioso della vita dei nobili di Francia cinquant'aiini so- 
no. Se essi avessero avuto qualche altro oggetto d'un'occupazione 
più seria delle brillanti bagattelle ch'olla piacevolmeate racconta , 
noe Mrabbe certanBento fctppsio draUvaiiont d Wp ii ti 'fitnce 
cosi ingegnosa . 

• La sig. De Gcnlìs che nelle sue memorie ha parlato eoa 
tanto dis])rezzo del talento di Walter Scott u sarebbe mai «spet- 
tata questa ijeutilezza dell'autore Scozzese' 
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vano così nello stato una classe d'uomini poco 
diflferente da quella dei Middlanen d'Irlan- 
da (i). Questi agènti erano necessariamente 
d'estrazione plebea , e la loro professione richie- 
deva, che conoscessero bene Tandamento degli 
affari , poicbè amministravano quelli del loro 
signore. Un gran numero di questi individui 
pervenne. nel corso della rivoluzione agrim* 
pieghi , e alla fortuna; simili à quegli abili Vi- 
sir che succedono al potere, che un sultano ab- 
bandona , per passare la vita in un ozio volut- 
tuoso . Si sarebbe potuto dire con ragione del- 
lalia nobiltà clic essa faceva sempre rornamenio 
della Francia, ma che non ne era più il sostegno. 
Piena di bravura, e d'onore possedeva ancora 
dei grandi talenti , ma erano rotti i legami fra 
essa e gli ordini inferiori su i quali avrebbe 
. devoto esercitare un'influenza proporzionata e 
legittima . La ruggine dei tempi si era attacca- 
ta a tutti gli anelli della catena che avea legato 
il corpo intiero con una gradazione insensibile; 
catena di già con violenza sforzala in più d'un 
luogo, ed anche rotta foa disprezzo. L'alta no- 
biltà avea rigettato lungi e sdegnosameute il più 

(i) MiJdìi'nirn , nomini della classe media ^ cioè a dire in- 
termediari . l Middlcnien servouo ia ralU d iatermediari fra il 
padroae della terra « • il vero conduttore* Sono una ciane dì (at- 
. tori ebe conducono una' possctsioDe per sotto aifiitarla general- 
mente a porzioni, p con profitto al sotto cnndultori. Vi è come 
si vede una gr;»mlc analogia fra i Midxllenicn ò.' Irlanda , e i Ta- 
cktmen di Scucia (vedi la noia della nuova edizione di IP^ averle/. 
Toai. L) 
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beilo dei suoi ornarueati , vogUain dire 1 amore, 
e il rispetto dei 'nobili di campagna,' degli ani- 
ì^ani, e dei contadini; vantaggio cosi natural- 
meate associato alla sua condizione in uno stato 
ben' eoatitoiio , e fondàto sopra basi talmente 
stimabili che quello che lo sdegna o l'annienta 
è reo per cosi dire d'alto tradimento verso il 
sao («dine e la società tinta intiera 4; Questo 
cangiamento non ostante si era operato iti Fràn- 
cia al punto che si poteva paragonare la nobil- 
tà a noa spada di coree la tm inlpugnatura era 
tutta lavorata, Càrica di diatnanti e d'oro, aiti 
a brillare in un giorno di parata, ma la cui la- 
md era rotta o comjmta del metallo il più 
▼ile". 

Ci resta presentemente da &ire osservare 
che indipeadeàtemente da tutte queste distin- 
zioni stabilite fra i nobili, il corpo istesso era 
diviso per diflereuze essenziali nelle opinioni 
politiche. Molti dei suoi membri colpiti da- 
gl'imbarazzi del regno, erano pronti a contri- 
buire per quanto fosse possibile alla sua rige- 
neracioDe, finsendo nnj^lmeute il sagrifiziodei 
loro privilegi . Questi per conseguenza inclioa*- 
▼ano ad una riforma nella costituzione primiti- 
va della Francia • Ma oltre questi nomini illn- 
minati , la nobiltà contava disgraziatamente un 
gran numero d' individui spogliali di risorse , 
privi dei vantaggi ordinarìamentai rièertati alla 
loro qualitir , e che la loro nàscita , come pure 
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la loi o educazione , non faceva che renderli più 
pericolosi, e dissoluti. Un plebeo disoapraiq 
dai suoi vizi, o oppresso dalia miseria, che ne. 
è la conseguenza , ricade faci 1 niente nell'oblio ♦ 
donde le sue ricchezze , o ia sua riputazioae 
personale aole avevano potuto trarlo fuori ; ma 
il Liubile conserva spesso i mezzi come il desi- 
derio , di veudica]:&i sopra la )$ocietà, d'im'esdlu- 
siooe che non lo colpisce meno sensibilmente 

perchè* sa di meritarla. Tali furono quei giova- 
ni debosciati di Rotoa fra i qu;ili Caulina irQvc» 
dei compagni che eguagliavano il |oro capo in 
talenti ed in depravazione . Talé fu quel famo- 
so Mirabeau scacciato in certo modo dal suo 
ordine, come uno sfacciato libertino, e che si 
prcsenlò nella lizza rivoluzionaria, in qualità 
di ri formatore, supremo^ e di difensore popola* 
re degr interessi del ter^ stato . 

La chiesa, questa seconda colonna della 
monarchia, non riposava sopra dei fondamenti 
ipolto più solidi di quelli della nobiltà. Gtene- 
talmente ]Xirlaiido, si j)uò dire che Talto clcr- 
ro, do])0 giungo tempo ^ aveva cessato di pren- 
dere alla'.spa professione tutto r interesse ch'el- 
la reclama, o d'esercitarla in maniera, da me- 
stare gli ossequi , e le affezioni degli uomini . 

Si poteva sperare, ciò che reiilmente ac- 
cadde in gran ]>arte, che la deferenza portata 
al carattere dei parrochi, e la riconoscenza, 
che ispif avanzo, i loroiservizi, poi(:b*e9$i erano 
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incaricati eM^iusivamente dalla salute delle ani- 
mè, giungesse a coiiipèiittreladìsiimiiur,dicui 
l'alto clero si vedeva l'oggetto in quest'epoca. 
fsoQ vi è dubbio che questo corpo d'ecclesia- 
stici stimàbili^ non poMdMe, e non merkaMf 
di possedere una grande influenza su gì' indivi- 
dui della sua parrocchia. Ma i curati stessi lan- 
guivafio alloira' oell' iadigenasA, 6 nell'oblio'; essi 
erano uomini , e non potevano vedere con in- 
differenza, al possesso di tutte le dolcezze della 
vita, superiori' che disonoravaiio qualche Voltà 
la loro dignità , e smentivano colla loro coq->- 
dotta le dottrine oh' erano incaricati d' insegna- 
re. In sonito di riflessioni à naturali, i curati 
dovevano necessariamente dividere le opinioni 
della classe media di cui essi formavano una 
porzione rìspeitahile, e con la quale si trova- 
vano gionMlmeDte a cfomaito . Seguitiamo que- 
sto ragionamento^ la conseguenza va ad esten- 
derisi alla loro gitiiaziooe personale. Se i privi* 
legi dell'alta nobiltà erano più nocivi che van- 
taggiosi allo stato, non era lo stesso riguardo 
alla chiesa? £ se i pubbtiei impilici oSmi 
d'ora iananzi a tutte le pretensioni, dovevano 
essere esercitati dai più degni, e i più capaci, 
le alte fiiarioni «eedesiasticbfr, per la atMa 
gione, non dove vano esse' divmire più accessi- 
bili , per quegli uomini che adempivano (;on 
una umiltà di oosoiensa i doveri penosi -uniti 
alle funzioni meno elevate, e che avevano dei 
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diritti per aspirare, nel! ordine d'uoa success 
iioiie gerarchica y alle, dignità sup^iori della 
chiesa ?]Voi noQ crediamò ingannarci attribueQ'* 
do a ([uesti ecclesiastici dei sentimenti non me- 
no ibodati ia priucipioi che ispirati dal k>ro 
iotereése penonal». 11 corpo dei parrochi p«ov&. 
ben presto che partecipava delle opinioni po- 
litiche del. terzo stato^al quale .si riuaì apert^r 
meote, aggiungendo cofil una foiisa immensa ai 
primi movimenti della rivoluzione. Ma la con- 
dotta di questi ecclc^a/stici , quando videi:o 
cb^'la. religione era. minacciala nelle sne ht^ 
si, dovè assolvere il clero francese dalF accusa 
d'egoismo. JXiun .corpo, effettivamente , preso 
in ma^sa, si espose più geaek^mentealla per- 
secuzione, e alla miseria per non uadirelaòua 
coscienza. - . 

JNel corso di qneaie dit^isiobi retpettive 
della nobiltà e del clero, considerati come ra- 
mi delio sialo ^ mentre gii uni e. gU aliri per- 
devano>>geiòenilmente il doro credito nella na- 
zione^ che i loro privilegi eccitavano sempre il 
DvaloontenlOy sensa che la Loro potenza fosse 
ancora no motivo di timore ( xch» il iridicolb, 
e l'odio si univaiio a delle pretensioni di su- 
periorità ^he non giuslilicavano sempre le qua- 
lità della persona; la classe inleriore, o come 
allora si chiamava, il terzo stalo, aveva acqui- 
Mato a grado a grado un importansu senza 
esempio ai tempi della feudalità) o?e.ria|0ft- 
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lava Taatica orìgine della divisione degli stali 
del legno. . 

' n terzo efnio atxi ti coraponeva più come 
ai giorni d'Enrico IV, di citudini, e di pic- 
coli jneraytti ooofinati nelle citta ristrette d'un 
regno fendale; allevati per cosi dire comevae* 
salii della nobiltà e del clero , il di cui lusso 
sooundniamta loro i ommsì di anssbtenza. U 
commercb e le colonie, avevano introdotto 
per tutto la ricchezza, con delle risorse, di cui 
la nobiltà e il dero .non potevano profittare ^ 
•Non solo il terzo stato teneva nelle sue numi 
una gran parte dei capitali disponibili, e for- 
mava cosi Taristocrazia finanziera di Francia, 
ma possedeva ancora delle numerose e vastepror 
prietà territoriali. 

Rimarchiamodi più,!' ioflneaza eaenntau 
da molti plebei in qualità di creditori , sopra 
quei nobili disgraziati che avevano ricorso alla 
loro borsa, mentre che vm' altra ponsioned^ 
classe media guadagnava in ricehezfea e in im- 
])ortanza ciò che perdevano, sotto questi due 
rappoj^y i ricchi patrizi che correvano alla lo» 
ro rovina . Parigi aveva preso uno sviluppa* 
mento incredibile^ i suoi abitanti erano giunti 
a UQ grado corrispondente . di conoderazkxie. 
Abili a profittare del lusso e delle prodigalità 
delia corte e dei cortigiani, avevano acquistati 
dei tesori,.a misura che il.govmio,.e le dassi 
privilegiate erano cadute- nella povertà* Goal 
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arricchiii, (|uesii individuisi sforzavano, dando 
alle loro famiglie tutti i vantaggi dell' educasio- 
«e; di ricomprare T inferioritMdla loro nasci- 
ta , e di mettere i loro figli in stato di figurare 
sul teatro-, o?e la- fortaùa e l' opinione paUìUca 
mostravàno chiamarli. In nna parcda si può 
dire senza essere tacciati d'esagerazione, che 
le classi di mezzo acquistavano più riccbme, 
influenza, é potere reale di quello che giamr 
mai aveva posseduto la nobiltà. Simile a uu 
torreiìte ^tie ha superate le sponde, il terzo 
stato minacciava ad 'ogn* istante di spezzare 
(jue^li argini antichi, e corrosi dei privilegi, e 
delié immunità, dietro i quali la nobiltà cer- 
èava ancorai di trincwàrsi. 

JXon era nella natura dell'uomo, che i 
membri i più arditi, e i più intelligenti e i più 
ambizioM d' una clasée ohe sapeva di già apprez^- 
zarelasua potenza, ed il suo credito, dimoras- 
sero anbora lungo tempo docili a un sistema po- 
litico che li poneva nel rango sociale, al di sot- 
to degli individui loro eguali per tutti i rapporti, 
tolte le superiorità artificiali della nascita, o 
degli ordini ecclesiastici. Diveniva parimente 
impossibile che essa continuasse a sottouiettersi 
padfioamente a ceni dommi feudali che accor- 
da vano alla nobiltà Y immunità delle tasse, per- 
chè serviva la nazione nei campi di battaglia, 
ed al derò perchè inalzava delle preghiere aU 
r Onnipotente . Per quanto fondati fossero sótto 
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la fbudalilà che gli aveva faui iiascere, questi 
prml^j erano diveouii nm fiozioue legale, 
stravagante nel secolo decimo ofuvo, in cui 
tutto il mondo sapeva che nobiltà militare, 
e il clero ricevevano i Iprp ^moliun^at^ per 
servigi che non rendevano più esdnsi^amente 
lallo stato, poiché il noa nobile possedeva allo- 
ra il valore per battersi; nel «ecolo decimo ot- 
tavo in coi era realmente piuttosto la classe 
dei nuovi ricchi, che gli ordioi privilegiati , che 
somministrava braccia, e talenti allo sfato. , 

Ecco dunque una classe ricca considerabile 
sostenuta nelle sue preteosjoQi 4a tatto il fa- 
vore popoUre, la quale viene come on'armau 
formidabile a urtare i . privilegi della nobiltà , 
e del clero, ed eccitata anche a sollecitare le 
prossime riforme dalle dne molle le più potenti 
di tutte le molle umane, Tambmcnie, e l'in- 
teresse persoqale . ' ^ . 

La questione (u promossa, e risoluta coii 
una grande franchezza da Emmery membro 
disliuto deir assemblea oaziouale, uoipo 4' ono- 
re e di talento. In lina cpnversazioiie partico- 
lare col celebre marchese di Booillé aveva qu^ 
sti esternati i suoi priocipj di realismo, e l'odio 
che gli ispirava la nuova costituzione a cui nou 
si sottometteva, aggiunse esso, se non perchè 
il re aveva giurato di farla eseguire. « Voi 
avete ragione nella vostraqualità di nobile, re- 
plicò Emmery con un <^uale firanchezza} al 
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vostro posto io penserei come voi: ma io avvo- 
cato plebeo apprbvo cjaeata òostitutione, che 
ha rilevato me , e quelli della mia classe dallo ' 
stato di nullità e d'abbiezione ia cui la rivolu- 
zióni ci avéva trovati t» « 

Finalmente se noi consideriamo la posi- 
zione respettiva dei tre corpi costitutivi del re- 
gno, al momento ih coi «te per -ecòppiare la 
rivoluzione, era evidente cosa supponendo un 
urto fra i partiti, che la nobiltà ed il clero me- 
diante le dividoni che esistevàno in queste due 
classi, dovevano reputarsi felici se arrivavano 
a conservare una parte dei loro privilegi, men- 
tre che il terzo stato potente per il numero e 
per la concordia , non aspettava che il momento 
di assalire , e di rovesciare violentemente tutto 
il sistema pditieo'alla pià piccola breccia che 
poteva farsi ndf antica costituzione . LaUy-ToU 
leudai ha delineato il ritratto dei tre qrdini in 
quftsté poche pande ; « 11 terso statò voleva 
ccmquistare ; i nobili conservare ciò che posse- 
devano 3 il clero restava inattivo riservandosi 
d*abbniociare il partito che vinceva». Se vi era 
un uomo in Francia che volesse la concordia e 
ia pace, era il re. » 



* 
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Continuazione dell'esame dello stato della Francia, — 
iSSr^iro deW opinione pubblica, — Letterati incorag' 
giti dai grandi, — fnconvenienti uniti a questa 
protezione , — Tendenza licenziosa della letterata' 
ra francese Opinioni irreligiose ed empie di que- 
sta letteratura. Le opinioni politiche hanno la facol- 
tàdi esprimersi in un modo astratto e speculativo, ma 
non di presentarsi sotto la forma pratica , — Incon- 
venienti resultanti dagli ostacoli messi alla libertà 
della discussióne, — Anglomania. — Intervenzione 
della Francia nella guerra d* America . — Disposi' 
zione delle truppe che ritornarono d'America» 



Noi abbiamo passato ia rivista lo stalo della 
Francia nelle sue grandi divisioni politiche 
prima della rivoluzione , ed abbiamo rimarcati 
i potenti motivi che reclamavano una riforma , 
e una forza imponente che si prej)arava ad an- 
nientare delle istituzioni che d'altronde anda- 
vano a perdersi da se medesime. Esaminiamo 
adesso l'opinione pubblica, e vediamo su quali 
princìpi le prossime innovazioni dovevano ap- 
poggiarsi, fin dove potevano estendersi, e il 
termine probabile dove dovevano fermarsi . 
Un cangiamento tacito , ma quasi generale , 
si era operato nelle idee , e nei sentimenti del 
popolo, come pure nelle altre classi della so- 
cietà . La causa principale derivava certamente 
Tom, l. 8 
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dall' ascendente marcato della letteratura , albe- 
ro della scienza del bene e del male , che pro- 
duce^ fratti i pià sani, ed i più saporiti, ma 
che ne produce parimeute altri di cui la bella 
apparenza e la dolcezza ascondono un veleno 
mortale. 

I Francesi , popolo il più spiritoso dellEu- 
ropa e il piìl sensibile ai piaceri che nascono 
da una conversazione o ila una dtscnssione let- 
teraria, si erano dati ogni premura di coniìdare 
agli uomini di genio la cura d'a^iungere il 
piacere delle loro riunioni. I nobili senza ri- 
nunziare alla loro supremazia aristocratica, che 
'il contrasto medesimo faceva rimarcare di più, 
soffrirono che il talento letterario servisse di 
passaporto (ino alle loro sale. L'opnleo lo iinan- 
ziere, il ricco negoziante, in questa come io al* 
tre circostanze, ove bisognava mostrare del gu^ 
sto e della splendidezza, imitarono l'esempio 
della nobiltà, e ammessero alle loro feste le 
persone letterate che sacrificarono in molte oc- 
casioni la loro indipendenza a questi favori. 
Sicuramente questa specie di protezione che 
non derivava sovente che dalla vanità indivi* 
duale dei protettori, non era di tal natura da 
onorare il carattere dei protetti. Ricevuti nelle 
società dei nobili, e dei ricchi a titolo di toUe^ 
ranza, gli uomini di lettere non vi avevano un 
rango molto più elevato che i musici, o gli ar- 
tisti drammatiei, fra i quali si sono trovati 
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spesso degli uomini di talento e di reputazione 

che le migliori società tirano a se, mcaire che 
la professione alla quale appartengono, resta ge- 
neralmente esposta al disprezzo, e alF umilia- 
zione. Le dame di qualità accordando un sor- 
riso agli uomini di lettere , e i personaggi titolati 
ammettendoli alla lorointimicà, non restavano 
meno persuasi che questi uomini non erano 
formati com' essi degli elementi scelti della 
terra (i). Dal canto sno il sapiente favorito, 
sebbene l'oggetto di queste bontà, e il compa- 
gno di questi piaceri, doveva essere sovente 
ricondotto suo malgrado a questa riflessione 
penosa, ch'egli non era in quel luogo, che fino 
a tanto ché vi si voleva soQrire; e che il capric- 
cio d'una nuova moda,o una reazione dell'an- 
tica etichetta, poteva escluderlo dal circolo 
ove si tollerava attualmente la sua presenza. 
Sotto il peso gravoso di questa inferiorità umi- 
liante, il letterato doveva qualche volta ancora 
paragonare con un occhio geloso quei palazzi 
sontuosi, quelle tavole splendide, ove gli si 
faceva la grazia d'ammetterlo, con il suo mo- 
desto appartamento preso a pigione, e i suoi 
mezzi precari d'esistenza. Quegli il di cui ca« 
rattere era più elevalo , dovè sovente dopo aver 
pagato ai suoi benefattori un tributo legittimo 



(1) Formati com' essi Hi porcellaaa <c from porcclaia cla^' of 
earth. » È un passo di Dtjdeo. 
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di rioonosoenza osservare eoa dolore la sua po- 
sizione persooale: 

Coìidemned as needy supplicants to vi>ait 
fVhile ladies interpose and slaves debole ( i ). 

« Goodannato come uu supplicante bisognoso^ 
a £ure anlkamere, mentre cbe le dame aooo 
introdotte 9 e che i servitori fra loro contra- 
stano ». ^ 

Resultb da qaesto genere di proterione 
che molti letterati divennero nemici della per- 
sona e del rango dei loro protettori • Niua uomo 
per esempio, nel corso della rivoluzione mostro 
più odio per la nobiltà di Gbamfort, il confi- 
dente e il segretario favorito del principe di 
Condò. Si presentarono frequenti oocasiooi, 
ove il protetto si trovò nella necessità forzala 
di subilire il parallelo fra i suoi talenti natu- 
rali o acquistati » e quelli della societi in cui 
era ammesso. Il resultato del confronto, nello 
spirito del sapiente, non poteva essere che un 
vivo sentimenU) di disgnsto per le istituzioni 
che lo ponevano tanto al disollo dcgl' individui 
che egli avrebbe oltrepassato nella carriera de- 
gli onori e del merito, senza gli argini stabiliti 
da (Queste istituzioni medesime . 

Di qui nacquero quelle frequenti , e cri- 
tiche ricerche dell'origine delle distinzioni fra 

(OTenldà Pope^ 
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gli nomini ; quel sistema opposizione videa io 
al regime esistente^ quegli appelli allo stato 
primordiale della società, qoelle rivendicazioni 
della primitiva uguaglianza: di qui quegli ar- 
gomenti ingegQosi in favore della selvaggia in- 
dipendenza dei prlnu tedlì{ìi. I patrizi legge- 
vano questi scritti, e loro accordavano volentieri 
quel sorriso dii compassione che avrebbero datp 
ai aogni d'uQ poeta delirante; ma la classe itH,^ 
feriore imbevuta delle nuove dottrine , s'infiam- 
mava deir ardore d'nno scrittore eloquente; e 
lasciava il libro , disposta realizzare èo' £itti 
la brillante chimera che occupava i suoi spi- 
riti (i). ; . 

Sf'avrebbe potuto aspettarsi di vedére al<p 
meno le classi privilegiate, spaventarsi delle 
dottrine tanto pericolose per i loro propri ia? 
leiÉssi, spiegate eoa tanta audacia , e sostenute 
con un talento così rimarchevole. Si avrebbe 
potuto supporre, ch'esse tremassero, quando 
Raynal ardì proclamare che la felicità e la li* 
berla delle nazioni non potevano nascere che 
dalle rovine di tutti i troni , e dai rovescia- 
mento di tutti gli altari. Non fu così: la no- 
biltà considerò i priucipj liberali coma una fan- 
tasia del giorno , e li abbracciò ella stessa per 
provare ch'era 8U|)eriore ai pregiudizi volgari « 

(i) II Mggio «ilU rivoluzioni di M. de Chateaubriand, tal« 
'quale è commeoUto preseiiteuieote, viene in appoggio di quecto 
quadro. 
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In una parola adottò quelle opinioni politiche, 
come adottò il cappello toado e T abito corto, 
unicamente perchè era la moda. I nobili di- 
vennero filosofi nel mondo , come sarebbero 
divenuti pastori d'Arcadia io un ballo in ma- 
schera , ma senza più pensare, nel primo caso, 
a sacrificare il loro rango, o i loro privilegi , 
che nel secondo a condurre realmente de^li 
armenti al pascolo. Il conte di Segar dà dei 
dettagli assai interessanti sulle opinioni della 
giovane nobiltà francese, opinioni eh' egli stesso 
divideva in quell'epoca terribile: 

» Impediti in questo leggero cammino 
dair antico sistema della vecchia corte, dalle 
noiose etichette dell'antico regime, dalla se- 
verità deiraniico clero, dalla disapprovazione 
dei nostri padri per le nostre nuove maniere, 
e per i nostri costumi favorevoli all' eguaglian- 
za, noi ci sentivamo disposti a seguire con en- 
tusiasmo le dottrine filosofiche professate da 
letterati spiritosi e arditi • Voltaire trasportava 
i nostri spiriti 5 Rousseau commoveva i nostri 
cuori ; noi provavamo tm segreto piacere nel 
vederli attaccare un vecdiio edifizio, che ci 
sembrava gotico e ridicolo. 

» Cosi qualunque fosse il nostro rango, i 
nostri privilegi , gli avanzi della nostra antica 
potenza clic rovinava sotto i nostri passi, questa 
piccola guerra ci piaceva; noi non ne sentimmo 
i colpi, c solo. ne avemmo Io spettacolo • Non 



Digitized by Google 



CAPITOLO II. 63 

eraao che dei coairasu di peana e di parole , 
che non pareva che potefisero^ fare alcun danno 

alla superiorità d'esistenza di cui godevamo, e 
che un possesso di più secoli ci faceva credere 
invulnerabile. • . « 



» La liberta, qualunque fosse il suo lin- 
guaggio, ci piaceva per il suo coraggio, l'^a- 

glianza per la sua comodità . Si trova del pia- 
cere a discendere, finché si crede poter risalire 
•quando si vuole; e senza previdenza, noi gu« 
stavamo tutt*ÌQ una volta i vantaggi del patri- 
ziato, e le dolcezze d'una filosofia plebea » (i). 

Noi soprattutto desideriamo d* essere bene 
intesi. Le nostre osservazioni non tendono a 
biasimare laristocrazia francese d'avere eserci- 
tato il suo patronato sopra le scienze, e le let- 
iLi c . Questo patronato non essendo che ono- 
revole, non poteva che potentemente servire 
allo sviluppamento della società. Il livore .dei 
grandi sui)pri alla mancanza dei^l'incoraggimenti 
pubblici, e nutrì dei talenti , che senza di lui 
non avrebbero prodotto le loro importanti , e 
ioesiimabih' composizioni . Ma sarebbe staio 
meglio per la Francia , per la nobiltà e per la 
letteratura, che il patronato non fosse giunto 
fino air intimità reciproca. La dipendenza che 
nasce dal bisogno è un im{)edimento grave , 

« 

(i) Memorie e ricordi di M.di Segur tom. t. pa^. 44* 
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ibrse iasormoQtabile, all' ìadipendeaza dello 
spirito* Sovente Tuoino di lettere, per iosia'* 
gare le passioai dei suoi protettori, o per eer« 
vire il suo interesse particolare, si vede trasci* 
nàto nelle vie scandalose della oiaiigoità, della 
maldicenza • della calunnia: accadde, che gli 
scrittori si abbandoaarouo a degli accaniti con- 
trasti; che messero necessariamente in opera in 
queste lotte, tutte le risorse della dissimula- 
zione, deir adulazione e dell' mtrigo, corteg- 
gio il più vei|;ognoso che possa accompagnare 
la professione letteraria . 

Più il dicloitesimo secolo avanzava, pini 
letterati acquistavano d'importanza e di credi- 
to. Certi della loro influenza sopra una società 
che non poteva gustare se non per essi i piaceri 
dello spirito, riunirono le loro comuni preten- 
sioni a ciò che i medesimi chiamavano la di- 
gnità d' un letterato • Sotto questo rapporto 
oltrepassarono ben presto tutti i limiti, e ma- 
nifestarono Ano nelle sale dei loro protettori 
un fanatismo d'opinione, una superbia dom- 
matica, e un Ihiguaggio che obbligò lo stesso 
vecchio Fontenelle a confessare essere egli spaF- 
ventato di quest'eccesso di sufficienza e di pe- 
dantismo che per tutto si rimarcava nella so- 
cietà. È però vero che le persone letterate non 
si attacavano ordinariamente che alla teoria, 
argòmentando sempre sopra delle ipotesi, e 
giammai sulF esperienza . Essi conoscono la loro 
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superioriià intellettuale sopra quelli che fre- 
queataao, fiaiscoQO col credere alla loro infal- 
libHità, e la prodamaoo ccm sicoresza . Se il 
sangue freddo, o il potere di comandare alle 
proprie passioni, eotra ia qualche maniera nella 
iikMofia, noi non iroviamo questa mnh in un 
filosofo che sostiene la sua teoria favorita. Si 
può dire che gli ecclesiasuci sono meno zelanti 
a fiir dei proselitt, e i guerrieri meno ambiziosi 
• d estcDclere le loro conquiste, che i filosoli di 
£u: dividere le loro opinioni 

Quelli di Francia non ignoravano il lóro 
impero sullo spirito pubblico. Uuiti commessi 
erano, soprattutto gli enciclopedisti, fortifica* 
reno quest* impressione! e la resero durevole, 
facendo rimbombare continuamente agli orec- 
chi del popolo i principi che si sforzavano di 
propalare. Con questa intenzione, essi fecero 
in maniera che le loro dottrine , presentate sotto 
mille aspetti diversi, abbellite in mille nuove 
forme, brillasfiero in ana volta su milte punti 
opposti; era il tuono in lontsmnza ripetuto 
daireco delle montagne. Il popolo doveva fi- 
nalmente ammetteris còtìié incontestabile ciò 
che intendeva sostenersi da tante parti diffe- 
renti. I filosofi si armarono di lutti i tratti della 
satira contro quelli che azzardavano confutare 
le loro massime. Rivali terribili, nemici im- 
placabili, trionfarono di molti scrittori d'opi- 
nioni contrarie, che si erano presentati nella li^ . 
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' za oome campioni ddla^diiett é delfa monar- 
chia. 

Noi abbiamo di già descritti gì' inconve- 
nienti che resultano daUa letteratora, di fiorire 
sotto la protezione dei ricchi particolari in luo- 
go di quella del governo. Aggiungiamo, ^ que< 
sta considerazione noi^èmeno importante, che 
l'aria delle sale, delle camere, e dei gabinetti, 
è spesso iatale a questa virtuosa e fìlosofica an- 
negazione personale che dà la dignità al corpo 
letterario. Unirsi alle società brillami di una 
capitale corrotta, è un approvare necessaria- 
mente la follia, ed il vizio, supponendo che 
non vi si abbandoni egli stesso . Ecco perchè 
forse la letteratura francese, più che ogni altra 
in Europa, ha incprso il rimprovero d'aver 
fatto servire la sua potenza alF annientamento 
deir austerità dei costumi, e della solidità dei 
principi. Alcuni scrittori del prim*ordine^ Mon- 
tesquieu is tesso, si sono riposati dalle loro pro- 
fonde ricerche suir origine dei governi, e dalle 
loro .astra^oni filosofiche^ con dei racconti k- 
scivL atti ad infiammare le passioni . Dividendo 
ben presto gli sregolameuti di quelli che la col- 
tivavano, la letteratura degradata dai tempi 
moderni fece alleanza con quell'immoralità 
che non solo i filosofi cristiani, ma ancora i fi- 
losofi del paganesimo, hanno considerata come 
il piii grande ostacolo alla purità, alla saggez- 
za, e alla felicità della vita. La licenza cbe 
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ìuarciava così a fronte scoperta ed in quella 
nudità disgustosa , faceva parte della disgraziata 
eredità lasciata dal Reggente al popolo che aveva 
governato. Il decorso contegno della corte sotto 
il regno di Luigi XIV serviva di diga a que- 
sti traviamenti, e il vizio si copriva almeno 
d'un velo di decenza. Ma il Reggente, e isuoi 
favoriti affettarono nella loro condotta una tale 
sfrontatezza, un si profondo rafTinamenio d'in- 
famia , che il cielo, ai tempi dei miracoli, avreb- 
be manifestata immantinente la sua vendetta 
con dei prodigj spaventevoli . Dei delitti che 
il più-dissoluto degli imperatori romani sareb- 
be andato a nascondere nelle solitudini di Ca- 
pri, erano commessi allora così pubblicamente, 
come se tutti gli uomini fossero stali colpiti di 
cecità, o che Dio stesso avesse perduto il suo 

fulmine. . . ..^ 

Da questo Cocito pestilenziale derivaro- 
no le sorgenti del libertinaggio che disonora- 
rono la Francia sotto il regno di Luigi XV, e 
continuarono a corrompere la società , i costu- 
mi, e sopra tutto la letteratura al tempo di 
Luigi XVI, sebbene questo principe sommini- 
strasse personalmente l'esempio di tutte le vir- 
tù domestiche . Noi non parleremo qui delle 
fri volità letterarie, ove la gaietà, e Fimmagi- 
nazione oltrepassano i limiti tracciati dalla de- 
licatezza, e dalla decenza. Le opere di questa 
sj)ecie si ritrovano nella letteratura di quasi 
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toui i popoli , e tono gewertlinenle fra k dUoì 

di quegli uomini dediti al piacere, e di quei 
debosciati a cui la prauca del vizio è ù fami- 
gliare, che la teorica meo saprebbe readerli 
molto peggiori di quel che sono. Ma esisteva 
un tuoao d'immoralità voluU^f>^|,.ei. fi^.ar 
cente che wm regnava k Ji wÉiti iMi&e còmpo- 
sìzìodÌ frivole dei Francesi, ma che si faceva 
aocora seatire oegU ficritj^^^i^ quelli ^be pre- 
tendevano emre ammirati come poe^ dl^i- 
m'ordine, e che voK vaiio essere ascoltati come 
iiiosoU suUiimi. Voltaire, Rousseau, Uùi^i^ 
MoDtie$qoiea, -ì di cui nomi^iaraMo Mlriqpii 
Foiiore e la gloria della Francia , furono in que- 
sto tanto- colpevoli che i giovani e l uomo vir- 
tuoso si trovano nella necessità o di non legge- 
re intieramente delle opere, soggetto di tratte- 
nimenti giornalieri y e d'una viva ammirazione, 
o d' incontrar in questa lettura molte opinioni 
che feriscono la decenza , oltraggiano la mora* 
1/e, e ris<:biano d'alterare la purità dei loro oo- 
stumL Quest'ultimo parlilo fa univecsalmante 
adottalo; [)ercbò la curiosità ci fa leggere un 
cattivo libro, come .una. sete ardeate ci.fabere 
ad un YUfiQ avvelenato. 

L'affrancamento d' ogni ritenutezza aveva 
fatto tali progressi nella -società francese; T im- 
purità abituale del lingnaggio, e delle idee si 
era propagata a tal seguo, soprattutto fra quel- 
li che aspiravano al titolo di filosofo, che la 
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signora Roland, donna d'un coraggio, e d'un 
talento ammirabile, e di costumi puri , secondo 
ogni apparenza , non solamente descrive i ro- 
manzi immorali di Louvet (i) come ripieni 
delle grazie dell' immaginazione, del sale della 
critica, e del tuono della buona filosofia; ma 
ancora pubblicò sopra se slessa degli aneddoti 
che una cortigiana d'alto bordo esiterebbe a 
riprodurre in una conversazione particolare (a). 

Questa licenza d'accordo colla corruzione 
dei costumi, di cui essa è insieme il segno eia 
causa, conduce direttamente ai sentimenti piìi 
contrari a un maschio e virtuoso patriottismo . 
La voluttà e le sue conseguenze rendono il li- 
bertino inabile a gustare tutto ciò ch'è sempli- 
cemente bello, e sublime nelle arti. Esse an- 
nientano il gusto, nello stesso tempo che de- 
gradano e snervano l'intelletto. L'oblio dei co- 
stumi conduce specialmente alla traccia esclu- 
sivà d'un vantaggio personale , perchè l'egoismo 
è la sua 5orgenie, e la sua essenza. L'egoismo 
è necessariaroenie il principio opposto del pa- 
triottismo . L'u'UO non ha per oggetto che il pia- 
cere, o r interesse" privato dell' individuo j l'al- 
tro esige il sacrifizio non solo di tutti questi 

(i) Faublas ec. . ' 

(a) Gli aneddoti di cui noi parliamo , sebbene soppressi nella 
seconda edizione delle memorie della Signora EoIand,8oao ripro- 
dotti nella colleuone delle memorie relative alla rivoluzione che 
si pubblicano presentemente a Parigi . È slato ben fatto 5 perchè 
se si minuti racconti sopo disgustosi, i ragguagli che danno sui 
carattere dcU'autore Apno troppo presiosi per lasciargli sfuggire. 
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vantaggi persouali, ma ancora della fortuna, e 
della vita isiessa per il bene generale. £coo 
perchè il patriouismo è sempre fiorito io imo 
stato ove brillavano le viriù maschie, e severe 
del disinteresse I della temperanza , della casti' 
tà j del disprezzo delle rìccbezze , della panen» 
za e della magnanimità . Lo spirito pubblico fu 
seqapre presso un popolo in proporzioni eguali 
eoa i costami privati. 

Ove domina F immoralità, la religione 
non può esistere che come la luce d' una face 
in un'aria mefitica. L'empietà prevaleva doo* 
que in FraneieT^n quasi tutte le classi della 
società; e gl'innovatori, all'esempio del popo- 
laccio furioso al tempo della riforma, ma infi- 
nitamente più colpevoli, portarono una mano 
sacrilega su T altare, e lo spogliarono del suo 
carattere augastd. I filosofi:, poich'assi prende- 
vano questo titolo, travagliarono con tanto ze^ 
lo ed ardore in questa operazione che j[m>va<- 
rono che l'empietà, come la religicM, pub 
avere i suoi fanatici . Un furore accanito con- 
tro il cristianesimo, e le sue dottrine; una 
smlinia incredibile a profittare di tutte le oc- 
casioni per far concepire aua falsa idea del 
cristianesimo^ una destrezza a mescolare le 
loro opinioni nelle opere che sembravano le 
meno proprie alle discussioni di questa natura ; 
ma soprattutto una ostinazione a rivolgere la 
calunnia, il ridicolo e le vergogna sopra chino- 
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que osava attaccare 5 loro principj ; ecco ciò 
che caratterizzava i complici di questa famosa 
trama oootro una religione, che lum respira se 
non quella pace, e quella carità universale, 
proclamata dal cielo istesso quando ella discese 
snUa terra (i). ^ 

Se questi scrittori acciecali dalla preven- 
zione e dall'odio, avessero sentito per la ve- 
rità k metà di quell'aiAorey dì cui fiicevano 
professione , e per i loro simili la metà di quel- 
la benevolenza, il di cui nome stava eterna* 
mente salle bro labbra, avrebbero ricercata 
una giusta idea dello spirilo del cristianesimo, 
aou oeii' uso che alcuni ambis^si, o insensati 
eotasiaiti hanno fatto della parola istessa , ma 
nei benefizi immensi, ed essenziali che la re- 
Ugione cristiana ha sparsi da lungi fra gli. uo- 
mini. Essi avrebbero veduto che mille snper- 
stizioni crudeli e sanguinarie erauo sparite in 
£ux^a a lei; ch'essa aveva distrutto la poliga- 
mia, • tutti gli ostacoli che ne risultano per hi 
felicità delle famiglie, per leducazione conve- 
niente della gioventù, e per i progressi natu- 

(1) Scìùaeciate P infame, L'aatore fa qui sopraUatto alht- 
■ìona a queste parok tembile dì Voltm: M noi tiaoM Jbnali di 

riconoscere la ^itutixia di questa recrìmimsioM contro gli spi- 
riti forti del diciottesimo secolo, noi possiaino nmarcarf! che l' In- 
ghilterra «vera nel tempo medesimo la soa officina d'ateismo. E' 
pennOMO noorinaro fra gli apostoli dell'irreligione, i dae lette» 
rati inglesi, i pikeouiderabi li di quell'epoca: Home, e Gibbon. 
Una rivelazione postuma ci forra di porre nella classe degl'incre- 
duli un terzo islorico, il saggio ministro Robertson» na che non 
maoifestò mai pubblicamente la sua opinione. 
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rali della civilizzazione. Essi sarebbero stati 
forzati di convenire che la schiavitù che riguar- 
davano o affettavano di riguardare con tanl' or- 
rore, fu da principio modiGcata, e finalmente 
abolita dall'influenza delle dottrine del cristia- 
nesimo; che non vi era virtù favorevole alla 
dignità deir uomo o vantaggiosa alla società, 
che non fosse ordinata dai principj che essi si 
sforzavano di snaturare e d'indebolire; non vi 
è vizio vergognoso per la nostra dignità d'uo- 
mo, o pericoloso per lo slato, che il cristiane- 
simo non abbia solennemente colpito di scomu- 
nica. Essi avrebbero dovuto rimarcare ancora, 
nella loro qualità di filosofi, quella proprietà 
particolare alla religione cristiana di convenire 
egualmente a tutti i ranghi, a tutte le condi- 
zioni, a tutti i luoghi, a tutti i climi. Nè 
avrebbe dovuto sfuggir loro, che il cristianesi- . 
mo contiene in se la chiave di quelle difficoltà , 
di quelle incertezze, di quei misteri che im- 
barazzano ed agitano lo spirito dell' uomo, dal 
momento che s inalza al di sopra degli oggetti 
i quali non interessano che i sensi. T laberinti . 
della metafisica , la confusione d' idee eh* essa 
genera, sono divenuti, sotto la penna di Mil- 
ton , una parte delle occupazioni , e forse dei 
supplizi deir inferno (i). Il cristianesimo solo 

(i) L'autore vuol parlare di quel passo del Paradiso per* 
4ulOf dove noi vediamo alcuni degli aogeli caduti etc. » 

In thoughts more eìevate and reason dhigh 
OJ providence , Joreknowlcdge f vvdi and Jate. 
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ci sommiiustra il filo couduUore io quei labe- 
riDti, e lo scioglimento di quei dubbi penosi, 
c cbe scuraggiscouo . La severità delle sue dot- 
trine, può senza dubbio spaventare la debo> 
lezza umana : ma siccome esse spiegano il si- 
stema deir univer&o cbe senza esse diviene 
incomprensibile; siccome la loro pratica ha 
resi sempre gli uomini jiià capaci di figurare 
degnaineate sui graa teatro del mondo, non è 
incredibile che quelli i quali pretendevano 
di cercare soltanto la sapienza, avessero vedu- 
ta la religione, non diciamo solamente con 
quelk indifferenza che i liiosofi del paganesi^ 
mo dimostravano per la loro materiale mito- 
logia, ma con tauto odio, con tanta malizia, 
e con tanta collera? Ci saremmo piuttosto 
aspettati che dopo un tale esame, qu^li no- 
mini che si dicevano amanti della sapienza e 
della verità, se non potevano disgraziatamente 
persuadersi ancora che una religione cosi degna 
della divinità (ci sia permesso questo linguag- 
gio) emanava da una rivelazione celeste, avretr 
befo almeno avuta la modestia di porsi la 
mano alla bocca, e di restare increduli essi 
soltanto, senza cercare d'annientare la fede 

Questi spiriti immortali si occupavano di parlare di Dio, di- 
scutevano le sue leggi , eia sua grande preseien*a^ 

La loro anima imbarazzata fra mitie oggetti iUverst t st perdO' 

,va nei suoi pensieri di iaberinlo in laberinto , e sempre poi ri" 
tornavatio alla loro lunga conversaùone stUi' eaintma inespliea» 
bile del bene c del male » • . • . 

Tom» /. IO 
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presso gli altri (i). Che se si eraoo confermali 
nella loro incredalità , dovevano^ calcolare at^ 
meno con moderazione ciò che vi era da gua- 
dagnare sbarbando un albero che produoeva 
frutti cosi buoni, seiiza aver procurati i mezzi 
di sostituirne un altro che presentasse i van* 
faggi medesimi nell'interesse generale . 

Acciecati da una deplorabile vanita, ge- 
losi di prender parte alla controversia , conten- 
ti di sodìs&re il loro amor proprio letterario 
entrando in una lega in cui vi erano e principi 
e re, ansiosi di crescere il numero dei loro af- 
figliati lusingando Toigoglio degli uni e la ci:^ 
pidigia degli altri, i genii più grandi della 
i' rancia fecero parte d* una specie di and'Cro- 
ciata (si) al crìstianedmo , e invano pià tosto 
alle idee religiose d'ogni sorte. Non ri sa che 
troppo qual fu il loro successo; e (quando uno 
ri rammenta che questi letterati , cbe degrada- 
rono i costumi, e tolsero alla religione tanti 
loro concittadini, erano giunti ad ottenere la 
pubblica stima sotto la protezione delle classi 
alte dello stato, si rammenta pnre nostro mal- 
grado di quel campione (3) d'Isdraeilo che i 

(i) Ttl« fu la condotta di Robertiim cbe seppe rincliiadero 
tatua iocreduIlU nel segreto del suo cuore. 

(a) Anli-crociata. Que«ta parola sarli forse rimarcnta come 
tmovii , ma «ssa traduce una parola egualmente nuova nella lin- 
|gua inglese. Pone se la costrustone della frase lo permetteva aa» 
rebbe stato meglio mettere ewtfo-wttàata nel aenao di contro* 
0^|iOfiaìone . 

Vedi il libro dei Giudici % 
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Filistei si fecero condurre nei tempio di Dago- 
ne per aervimne di divertimeato nella loro 

orgia, e che fece precipitare l'edifizio sulle lo- 
ro teste, e sulla propria. 

Noi non aceosiamo la nazione francese di 
aver unta mancato alla religione ed ai costu- 
mi; molto meno noi preteadiamo che rivo- 
luzione scoppiala in Francia avesse avuta per 
causa esclusiva , la licenza e reinpielà ch'erano 
d altronde troppo diffuse. La necessità d'uua 
grande riforma nei principii deli-antica monar- 
chia aveva la sua sorgente nella usurpazione 
dei precedeuti monarchi sulle libertà dei loro 
sudditi; l'oocaflione d operare questa riforma 
nacque dalla debolezza dei governo di quel 
tempore dalla penuria delle sue finanze. Que- 
ste cause sarebbero esistite quand'anche la cor- 
te di Francia, e le classi superiori coltivando 1 
costumi semplici e virtuosi di Sparta avessero 
a questi nnita la fede vivd e pura dei primi cri^ 
stiani; tutta la differenza sarebbe stata, cheuu 
popolo semplice^ virtuoso e religioso si sarebbe 
contentato dei cangiamenti, e delle modifica- 
zioni politiche che avessero fatti cessare i mali 
dei quali con tanta giustizia e con tanta ragio- 
ne lagnavasi • Si sarebbe sforzato di conreggere 
i difetti materiali della sua costituzione senza 
portarsi agli estremi per amore di teorìe cbime- 
ricbe, e per vanità di far trionfàre le sue dot- 
trine particolari sì in filosofìa che in politica^ 
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ed avrcbl)e dUTidato degli aigomeati interes- . 
Mi dei demagoghi che per camnlare rioches- 
zc, o per sodisfare ai loro ambiziosi proget- 
ti aspira vauo secondo l'espressione del poeta 
drammatico: a turbare la pace deUumverso 
per governarlo quando il disordine sarebbe 
al suo colmo (i). 

» — disturb the peace of ali te Vi^orld 
To ruie it vs^ìient was vKfildest » . 

(Shakbsfbare) 

Ad uomini di tal sorta volle il cielo ab* 
handoaare la direzione della rìvduuooe fran- 
cese per punire i delitti della Francia e del- 
l'Europa, e forse per dare una lezione al gene- 
re umano. Aggiungiamo ohe i primi movimen- 
ti di questa rivoluzione , io quanto che non 
avevano per scopo che di rendere al popolo 
la soa libertà naturale, e d'opporre un argine 
alle usurpazioni della corona , erano divenuti 
non solamente desiderajbili mediante T effetto 
delle nuove circostanze, e dei cangiamenti iatti 
nella pubblica opinione, ma ancora necessari, 
e sicuramente inevitabili • 

fi) Senza voler difendere I nostri demagoghi, e senza cerca- 
re di ricrimiriarc contro il carattere dei repubblicani del i649> 
non si polrehbe qui dimandar conto all'autore degli atti della 
rivoluzione iuglesef Cromwel dieev« eh* ere armato della epada 
del Signore, ma questa spada rispettò essa nella mano del cara»» 
fic*^ la testa coronata dell'unto del Signorje? Si oiìrrò egli in la- 
ghiUerra uà rovescio totale della «ocietà, o uoa semplice riforma f 
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11 sistema feudale di Francia come quello 
del resto dell' £uropa, rincbiadeva nella sua 
essenza primitiva totti gli eleìneoti della liber- 
tà nazionale. I Pari, depositari dei dritti di 
tutti, riconoscevano la supremazia del re nella 
sua qualità di sovrano, gli obbedivano come 
capo militare, e si sottomettevano ai suoi giu- 
dizi còme giudice supremo; ma uoa accorda?* 
vano alctlQ*autorilà dispotica alla sua coróna, 
/ e resistevano senza esitare alla minima usurpa- 
zione dei loro privilegi. Se essi stesa non si 
mostravano sempre i difensori dei dritti e della 
libertà, dei loro vassalli, questi atti ajpWtrari 
non derivavano dal sistema fiwriali!r|,^||^dal- 
Timperfezione di questo sistema. La téndén^i^ 
e lo spirito di queste istituzioni singolari ave* 
vano per scopo di garantire a ciascuno i suoi 
dritti legittimi e naturali; ma un sistema quasi 
tutto militare era esposto a delle frequenti in- 
frazioni per parte di quei capi fiirmidabili, quali 
non riconoscendo che la loro spada, erano in 
conseguenza poco fatti per assicurare il mante- 
nimento dei dritti puramente civili. Noi non 
crediamo necessario spiegare , come dopo Lui- 
gi Xlll Uno ai nostri giorni dei nìonarcbi am- 
biziosi, secondati da abili e destri ministri, 
giunsero a emanciparsi dagli ostacoli dei loro 
potenti vassalli. Noi non diremo come idi- 
scendenti di questi grandi feudatari, che resi- 
stevano al liriucipe , se oltrepassava i limili 
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della sua aatorità legittima, ora si trovavano 

situati iatorno al trono, in qualità di semplici 
oortigiaoi , a cui il favore reale solamente dava 
ancora qualche lustio. Qoesta politica meschi- 
na ed infelice pervenne niente di meno al suo 
scopo I e la corona di l' rancia riunì nelle sue 
prerogative quasi tutta le libertà della nazio- 
ne. Allora simile a quegli animali di preda 
satollali oltre misura, essa deplorò una voraci- 
tà innesta, che l'esponeva quasi stordita, e sen- 
za difesa agli attacchi di quelli che aveva spo- 
gliati . 

Noi abbiamo già rimarcato ohe la nazio^ 

ne francese, durante un lasso di tempo consi- 
derabile, aveva riconcentrate sulla corona^tutte 
le sue affezioni patriottiche ; che il suo amore 
per la gloria militare aveva determinata la sua 
predilezione per il sovrano, nella sua qualità 
di capo supremo delle armate, e che questo 
sentimento aveva mantenuto l'ossequio del po- 
polo verso Luigi XIV, sia nel corso delle sue 
vittorie, sia dopo le sue dia&tte. Ma il regnp 
seguente pon offri all' immaginazione gli stessi 
prestigi. L'orgoglio nazionale si compiace nel- 
r erezione d^un palazzo magnifico; lo s[dendi- 
do apparecchio delle solennità pubbliche pre- 
senta alla moltitudine almeno il piacere d'un 
giorno di festa; le pendoni accordate ai sapienti 
ed ai letterati danno ancora a un paese la glo- 
ria unita. alla protezione delle arti: ma )a corte 
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di Luigi XV 9 che presentava una fiotnma egua- 
le di spese f ne assorbiva una gran parte per se 

stessa. L'arriccliunenlo dei favoriti avidi per 
bisogno, dei loro congiunti e dei loro parasiii, 
non aveva niente dell'abbagliante munificenza 
di un gran monarca . Le imposizioni divennero 
sempre più oppressive^ l'impiego della rendita 
pubblica £9ce meno onore si trono, e aUa na- 
zione; non UQ risultò più quel brillante splen- 
dore che poneva sotto gli occhi del popolo sod- 
disfatto lo spettacolo pomposo d* nna solennità 
trionfale • 

La ricompensa che i Francesi avevano 
trovata nella loro gloria militare, sembrava do- 
ver loro mancare assai presto. Il valore era sem- 
pre lo stesso nei soldati, ma più non esisteva 
la tattica sapiente dei snoi antichi generali, né 
la fortuna di quel re soUo gli auspicii del quale 
combatteva altre volte: i destini della Francia 
mostravano toccare alla loro decadenza. La vit- 
toria di Fontenoy, ecco tulio ciò che si poteva 
opporre ai numerosi disastri della guerra di 
sette anni. Non bisogna dunque maravigliarsi 
che sotto un regno rimarcabile per tante umi- 
liazioni, l'ossequio e l'entusiasmo del popolo 
per il sovrano abbiano cominciato a diminui- 
re. Attribuendosi, in fatti, il monopolio della 
potenza, il re si era reso in qualche maniera 
re^wnsabile penonalmenie, di tutte le £ilse 
misure del òuo governo, e di luui i rovesci 
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che alilissero la nazioue. Tale è la posiziooe 
sfavorevole dei priocipi assoluti, che aoa cai« 
tiva amministrazione li espone esclusivameDte 
ai bisbigli popolari . iXei governi liiuiuti al cou- 
trario, i re haano una garansua poterne coatro 
i! malcontento pubblico, sia nell'intervenzione 
d^li altri poteri costituzionalmente stabiliti, 
sia nella respoossibilità dei ministri; ma il so» 
vrano che si è isolato sulle sommità del potere , 
non trova né diga, nè ricovero contro la tem- 
pesta. 

Un' altra causa non meno potente y si ag- 
giunse alle disposizioni ostili ohe i Francesi del 
diciottesimo secolo comiociavano a mostrare 
per il governo, sotto il quale vivevano, come 
gli uomini che si svegliano dopo un sogno pia- 
cevole: essi .paragonarono la loro condizione a 
quella dei sudditi d'uno stato libero^ e com- 
presero finalmente xihe non avevano giammai 
goduto, o che erano stati successivamente spo- 
gliati della miglior parte dei privilegi e delle 
immunità le più preziose, che l'uomo può re- 
clamare come un dritto naturale. Senza rap- 
presentazione nazionale d'alcnna specie, senza 
altro appoggio, che la debole resistenza dei 
pariamoti, si vedevano esposti a subire del- 
l'imposizioni senza misura al prim' ordine che 
al monarca piaceva di dare . La proprietà dei 
cittadini era dunque alla disposizione del so- 
vrano, che poteva aumentare iudeiiaitivameute 
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le imposizioni y ed esigerle colla forza bisognan- 
do. La libertà itnlividuale era egualmente com^ 
promessa, dalle lettere di sigillo • lì popolo iran« 
oese, in una parola , non aveva propriamente 
parUodo nè libertà, nè proprietà^ e se fa esente 
dai mali che potevano qpscere da nn governo 
tanto difettoso. Io fa percbè T opinione pub- 
blica, il carattere moderalo dell'epoca, e la 
dolcezza naturale dei re medesimi si c^)pone« 
vanO) nel diciottesimo secdo , al rinnovamento 
di quegli atti d aa crudele dis})oiismo eserci- 
tato tré secoli avanti da Ltiigi XI. 

Questi abusi, ed altri ancora provenienti 
dai privilegi immensi della uobiltà e del clero 
in possesso dell'immunità delle tasse ^ T inegua- 
glianza, r ingiustizia 'che presiedeva alla peroe* 
zione delle iaiposiziooi ; altri vizi notabili della 
costituzioue-i soprattutto la coocentraaione di 
tutti i dritti e di tutti i poteri nella persona 
del sovrano j mito ciò formava un sisiema trop- 
po inginsio di sua natura, troppo distruttore 
Belle sue conseguenze, per non aver provocate 
le riflessioni degli spiriti alleuti , come pure 
l'odio e il disgusto di quelli che soffrivano piii 
o meno di tutti questi mali. 

Questo stato di cose , particolarmente non 
era sfuggito a quei sottili fìi^oiiauiri , a quei 
pensatori profiiàdi, divenmi in quèlF epoca gli 
spirili direiiori del seccdoj ma il dispotismo 
sotto il quale vivevano non permetteva di dare 
Tonu L 1 1 
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ai loro scrìui, un carattere speciale ed utile'. 

In un })aese libero gli uomini saggi, gli uomini 
istruiti hanno la fcicolù esaminare 1^ istitu- 
ziooi del loro paese ; sono invitati ancora a fiirlo 
j)er difendere queste istituzioni, contro T intra- 
prese degl' innovatori temerari , o al .fine di pro- 
porre taU modilicàzioni die il tempo o le nuo- 
ve abitudini possono aver rese necessarie. Il 
loro esame ha dunque uno scopo utile, vantag- 
gioso, quello di m^liorare la costituzione esi- 
stente, e non di distruggerla; e se propongono 
dei cangiamenti in qualche parte dell' edifizio, 
lo &nuò colla mira di coneolidare il resto: ma 
in Francia non si permetteva una libera di- 
scussione in materia politica , più che in male- 
ria di religione. 

trattato sulla monarchia francese, che 
avesse indicati i mezzi di mettere le istituzioni 
esistenti più in armonia con i voti, e il bisogno 
del popolo, non avrebbe mancato di procurare 
al suo autore un quartiere alla Bastiglia. Intan- 
to gli avvenimenti accaduti hanno provato che 
un sistema che avrebbe introdotto con pruden- 
za, e successivamente, nelle vecchie forme del 
governo francese, lo spirito di liberta inerente 
a tutte le monarohie fendali , nella loro origi- 
ne, sarebbe sitato il dono più prezioso, che la 
saviezza politica avesse potuto fare al fMiese. In 
tal manièra i vincoli che « crudelmente strina 
gevano i sudditi avrebbero potuto forse a gra- 
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do a grado alieutarsi , e quindi infìue discio* 
gUersi| e si sarebbe evitato il pericoloso espe- 
diente di romperli tutto in un tratto • Ma col 
talento necessario per intraprenderlo i filosofi 
Qoa avevano il permesso di applicare al gover* 
no della Francia i principi primordiali sa i 
quali era atato fondato ^ nè di dimostrare in 
qual maniera vi si erano introdotti gli abusi e le 
usurpazioni, nò dì proporre un modo mediante 
il quale, senza alterare le ^Nrme, potevano que- 
ste usurpazioni essere represse, e questi abusi 
conetti. Uno scrittore aveva Ja libata di sten- 
derai quanto voléva siiUe diMtilM^ifNAtticbft, 
poteva crearsi una utopia, poteva pubblicare 
ragionamenti astratti sopra i dritti costitutivi 
dei governi, ma non gli era permesso sotto al- 
cun rapporto di dare ai suoi piani un'utilità 
pratica applicandoli al regime municipale della 
Francia. Il sapiente pubblicista a riguardo del 
suo paese , si trovava nella stessa posizione d' un 
medico che prescrive, per la sultana favorita 
di qualche despota geloso, i rimedi necessari 
alla sua guarigione, senza vedere F aiiiinalata , e 
senza aver potuto ottenere la minima nozione 
certa del male^ dei suoi sintomi e dei suoi pro- 
gressi. In questa maniera la pratica non accom- 
pagnava mai la teoria. 11 filosofo poteva, se tale 
era il suo piacere, discutere, ma era proibito 
sotto pene severe , di proporre alcun' applicazio- 
ne; così l'eloquente e profonda opera di Monte- 
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squieu, spiegò i dritli generali del popolo, e i 
principj cosiiluti vi della monarchia-, ma non vi 
si trovò oieate che insegnasse a coordinarli per 
giungere ad una rìforma della costitozioae fran- 
cese. Montesquieu messe sotto gli occhi del 
malato un trattato di medicina generale, in 
luogp d' una ricetta speciale ap])licabile al ca- 
rattere [Ku iicolaie della malattia (i). 

In seguito di queste disgraziate restrizioni 
apportate alla diacnasione franca e pubblica 
delle questioni j)oIitiche, il governo francese, 
tale quaFegh' era, doq fu mai pronta to come 
suscettibile di perfezionameilto, o di riforma • 
si estendevano in elogi vaghi su dei princi]>j 
generali di libertà, e uon si arrestavano un solo 
istante à esaminare in qual maniera si potevano 
far servire quelle dottrine nuove, c ])iù libe- 
rali al. miglioramento del sistema stabilito. Bi- 
aognava necessariamente concludere^ cbe la mo- 
narchia francese era il governo per eccellenza , 
e che essa non aveva bisogno d'alcun perfezio- 
namento) o ch'essa era totalmente incompati- 
bile con la liberta del po])oIo, che ogni rifor- 
ma diveniva impraticabile . IN i uno ebbe V ardi- 
re di sostenere la prima ipotesi , nep|>ure quelli 
che presedevano ai consigli, e che sembravano 
di riconoscere tacitamente T imperfezione del 

(i) Questo giudizio sullo Spirito delle leggi non è uieslio di 
qaello di Toltmr*^ ohe dieevafbra* nello it€«o tèmo che ÉÌonle> 
M]u!eu «ma liitto Boa lo ipirito delle le^ì» nuideHo spirito sullo 
leggi. 
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sisiema coli* impedire ogni discussioae sa que- 
sto soggetto. Pareva dunque resultarne questa 

consegueaza assai naturale, che per ottenere i 
vantaggi promessi dalle nuove dottrine , van- 
taggi tanto desiderabili , e tanto desiderati , 
bisognava, prima di tutto rovesciare fino dai 
suoi fondamenti il governo stabilito. Non du- 
reremo fttica a credere che questa opinione non 
sia slata generale aH'ejìoca della rivoluzione, 
riflettendo che ni una resistenza fu opposta in 
£ivore di tali istituzioni esistenti, che sarebbe 
stato cosa facile combinarle colie riforme pro- 
poste . 

' Mentre che la discussione pratica della co- 

slituzione della Francia, sia ch'essa fosse con- 
siderata come al di sotto, o al di sopra del- 
l'esame filosoGco, era cosi attentamente evitata 
dalle opere di (juelli scrittori che pretendevano 
esaminare i suoi dritti civili, la costituzione 
inglese con i suoi contrappesi , e le sue restri- 
zioni , i suoi principj liberali d'eguaglianza po- 
litica, le garanzie che offriva per la proprietà, 
é la libertà individuale, la &(»ltà che accoi^ 
dava di discutere lihcramenie ogni quesiioue 
d'amministrazione pubblica; qnesta costituzio- 
ne, diciamo noi, fu naturalmente esaltata da 
i scrittori clic cercavano di risvegliare nei 
lorocom|)atriotti il sentimento dei benelizi che 
sono uniti alla libertà nazionale. Non era. più 
come al tempo di Luigi XIV, in cui i Fran- 
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cesi geitaado uno sguardo, di disprezzo sulle 
ìsiitoziooi iaglesiletrovavano booiiealpiù per 
i mercanti e per i bottegari, ma indegne d*ua 
popolo di guerrieri che ponevano la loro glo- 
ria nella sabordinazione alla nobiltà, come 
quella della nobiltà risedeva nelF ubbidienza 
al monarca. Da lungo tempo questo pregiudi- 
zio non esisteva più) i Francesi ammiravano 
allora, non senza invidia, quel nobile sistema 
d una libertà generosa, gradatamente consoli- 
data dopo tanti secoli con la successione di 
tanti sfcHTzi patriottici . Una rivoluzione repen- 
tina sembrava essersi operata nei loro senti- 
menti per i loro vicini; e la Francia, che fino 
allora aveva eserciuto l'impero della moda , e 
del gusto in Europa , parve disposta a chiedere 
in presdto le forme pià semplici, e i costnini 
della sua antica, rivale . Essa portò ancora a 
questo riguaido lo spirito d' imitazione assai 
vicino all'assurdo. Non solo il Francese di 
qualità adottò il cappello tondo, e l'abito cor- 
to, eh* erano contrari all'etichetta ^ non solo 
eU)e un equipaggio, deicani^ e dei cavalli in- 
glesi: gli bisc^nò anoord un bottigliere d* In- 
ghilterra, perchè il vino francese fosse posto 
sulla tavola con tutta la grazia britannica* Ecco 
ciò che vi era di più superficiale negli eccessi 
delia moda; iutaato queste piccolezze rassem- 
bravano alia schiuma che imbianca la super- 
ficie delle acque, indicando la profondità e la 
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foi^a della corrente. Insignificanti in sestesse, 
prendevano un carattere formidabile, perchè 
provavano il disprezzo dei Francesi per quelle 
ferme , e per quegli usi , che avevano credati 
fino allora necessari al loro paese . Quesi' amo- 
re d' imit^zioDe fa portato a un tal grado di 
stravaganza, che fa chiamato ingeguosamente 
Anglomania (i). , 

JNel tempo istesso che i giovani nobili di 
Francia imitavano a gara le maniere inglesi , e 
rinunziavano ai segni esteriori di distinzione, 
che produoevano sempre on certo efietto sul 
popolo; gli scrittori pensatori, e riflessivi ana* 
lizzavano i principj del governo inglese, prin- 
cipj conformi al carattere della nazione, dai 
qnali avevano repeiuta la ^oa salvezza in tante 
occasioni pericolose, e il mantenimento della 
sua influenza fra tutti i r^ni dell' Earcqpà in 
una proporzione tanto al disopra della sua po' 
polazione, e dell* estensione del suo territorio. 

Per completare il trionfo delle opinioni. 

(i) Si racconta un aneddoto piacevole io se stesso, ma che 
divenne quasi profetico, se si ravvicina agli avvenimenti che se* 
guirono* Amante appassionato delle nuove mode, un cortigiano 
correva a cavallo di trotto , presso la carrona ddi re» senta 
otMnraroebe ì piedidd ano cavallo facevano uàAtaitt il fango 
nella carrozza di sua maestà. Voi mi infangate ^ signore, disie il 
re. II cavaliere credendo intendere : voi trottate, e immaginan- 
dosi che il principe avesse voluto complimentarlo sulb sua abilità 
di lendiere , rìsooia : Sì , sire , all' inglese . Il buon taoaterca ti con- 
taot^ d*ahara il «riaiaUo dello aportello, dicendo al gentiluomo 
rhc l'accompagnava : ecco una fortissima Anglomania ! Ah che 
t infelice monarca visse abbastanza per vedere l'esempio dell' In- 
ghiltem nei suoi eccessi i più funesti divenire T oggetto d' un'imi- 
iaaioiieaanipiiileiTÌl>ae! ^ -, 
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. inglesi anche in Francia sulle antiche idee fran- 
cesi , sopraggiunsero le conseguenze della guer- 
ra d'America. Quei veri Francesi che sdegna- 
vano di prendere in prestito dall' Inghilterra i 
sentimenti di libertà nazionale, potevano d ora 
in avanti riceverli da un paese con il quale la 
Francia non poteva avere rivalità , ma nel quale 
al contrailo essa riconosceva 1' avversario di 
quest'isola, che la politica, o il pregiudizio 
chiamavano sua nemica naturale • L' entusiasmo 
che scoppiò in Francia, nel sentire i successi 
delle sollevazioni d'America, successi diame- 
tralmente opposti nuUadimeno agi" interessi dei 
governo francese, e forse ancora a quelli della 
nazione, era divenuto troppo universale per es- 
sere represso , o ridotto al silenzio con delle fred- 
de considerazioni di pruden2ui ])olitica. Sempre 
avida di gloria militare, la nobiltà desiderava 
generalmente la guerra; gli allievi della &pma 
enciclopedia , si mostravano soprattutto gelosi 
di sguainare la spada perla causa della libertà. 
Gli uomini di stato credevano vedere nel trion- 
fo dell'America la caduta completa delF Inghil- 
terra . Sparavano almeno eh' essa scendesse da 
quell'alto grado di potenza e dignità ove T ave* 
va posta la pacé del 1763. In consegùenssa 
pressarono vivamente Luigi XVI di preo^ere 
Tooìasione, fino allora inutilmente ricercata^ 
di umiliare questa formidabile rivale. Nei cir- 
coli della corte, pariicolarmcnle in quello di 
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Maria Antonietta la deputazione americana ave- 
iva avuto la destres^za o la felicità di rendersi 
droigliare, comparendovi con delle maniere h 
dei ^eiiiimenti del lutto opposti a quelli della 
^rte e dei cortigiani^ là dove latta l' etichetta 
nel vestiario, nei modi era estremamente ricer> 
cala, il linguaggio e le maniere, la semplicità 
repubblicana divenne più interessante ancora 
.per ir contrago, e per i talenti di cui fecero 
prova Beli lamino Franklin , e Silas Deane non 
jK>lo in materia di diplomazia , ma ancora nelle 
«empiici corrispondenze sociali . Per tutte que- 
ste cause, ed altre ancora, un governo assoluto 
:che vedeva i suoi sudditi imbevuti di opinioni 
ostili per la sua costituzione politica ereligiosa , 
un popolo malcouienio, una reudita pubblica 
quasi anoitìutata, fu strascinato come dalla fa- 
talità in una lotta idi cui principii minacciava* 
no la sua y)ro])rÌa esistenza . 

Sia •ch'egli temesse le spese d' uua guerra 
rovinosa, sia che vedesse fin d'allora. con ti- 
more i pro<^ies.si delle dottrine democraiiche, 
sia iofiue che desiderasse di. mantenersi in |)uo» 
na intelligenza con T Inghilterra; il re conside- 
rò che bibognavauo per intraprendere uua guer- 
ra altri motivi che una semplice occasione di 
farla con successo, e si oppose, quasi solo, a 
questo grande errore politico. Non fu soltanto 
in quest'occasione che il principe y più saggio 
dei suoi consiglieri, c^è.non ostante alle loro 

Tom» I, la 
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istanze y e fece il sacrifizio delle siie opinioni 
foudale sopra una probità diikimeret^aiay e ua 
l)ttOQaeiiM>mode8lo. Ua giudizio sano, una mo- 
rale pura, tali erano le prìoci|>ali qualilà di que- 
sto eccellente principe . Pei'chè non ebbe uìdg- 
gior diffidenza negli aiirì, perchè non ebbe juà 
coufideoza in se stesso? 

Il senlimenlo contrai io pre vaUe sopra quel- 
lo del re; la guerra fii dichiarala, condotta con 
successo, terminata colle vittorie. Noi abbiamo 
veduto che i Francesi si erano portati iu Auieri- 
4sa con indioazioui capaci a far loro contrarra^se 
di già non ne fossero stati imbevuti, (i) quelle 
idee di libertà che avevano armate le coionie 
contro la madre patria. Non bisogna dunque 
maravigliarsi che ritornassero in Francia molto 
disposti in favor d* una catisa per cui avevano 
superati tanti pericoli, e per la difeaa della 
quale avevano acquistata tanta gloria. 

Gii uiiziali inferiori di quest'armata au- 
ailiaria, quasi tutti uomini di Qualità, secondo 
le regole stabilite in Francia |ier il servizio mi- 
litai;e, appartenevano in gran parte alla nobiltà 
provinciale. Per le cause di sopra riportale 
questa nobiltà era ben lontana dall' aj)pro vare 

(i ) AtcniM gSvvatiì «otuswsli porlavono fino UnnrtgBinii 
«n*«ìr«IUzione ouircitaalk dbiiadini rcpubblicaM. U mtÈM di 

Segur parla (]' uno scapato assai bizzarro di quell'epoca che re» 
nunxia va perfino alle conventeaie di uso fra ^Ii uomioi, volendo 
assolutamente esser chiamato col suo oome di battesimo » e il suo 
MgnoflM'MiiBa Ki pmla tigmon. 
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no Esterna che reodeva difficile il suo ayanzah' 
mento nella solà professione che i suoi pregiu- 
dizi e quelli della Francia le permettevano di 
abbracciare. I plebei che o per connivenza o 
per qualche altro mezzo indiretto ai trovavano- 
investiti d'un grado nelF armata, desideravano 
una riforma che avesse aperto un campo libero 
al loro coraggio, e aUa loro ambizione. Essi 
dunque vedevano con un malcontento vivo e 
generale le misure recentemente adottate col- 
riutenzione di opporre maggiori ostacoli di pri- 
ma al loro avanzamento militare(i). Questi sen- 
timenti erano quelli dei sotto ufìziali , e dei sol- 
dati in generale, tutti pieni di confidenza nel 
loro valore, e nella fortuna, tuiti egualmente 
indignati degli ostacoli che loro impedivano, 
o arrestavano il cammino negli ìd)])Ì( ghi milir 
tari . 

Gli Ufìziali d'un grado superiore che ap- 
partenevano all'alta nobiltà erano nella maggior 
parte giovani audaci , di testa esaltata , che ave- 
vano |>rese le armi non solo per amor delia glo* 
ria, ma ancora per entuasiamo della nuova filo- 
sofia e delle dottrine |x>litiche ch'essa insegna- 

(i) Da principio i plebei otleoevano un srado neii' armata , 
•Imitt u He|K>8Ìtioae di qwitlro persone cratlincaté , cb« aneitas- 
icfola loro discendcon da famìglie nobili , e questi certificsati ti 
cUcnr\:\nn Tacilmcnte» mediante Io sberso d'una piccola somma . 
Ma dopo la guerra d'America , e in sequela d'uQ regolamento del 
conte di Segur,6Ì volle e«igere dai candidati alla professione miìi' 
tire un ceKi6éato d'ortgioc ndbìle riluirìaie dal génaalogìftla dei 
re , indipeiMientcìiiciiU degli etiesleti altr« volte giudwati Imh 
itant}. 
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va. Fra questi si contavano Roclianibeaii , La 
Faicite, Lauieth,Chastelleux,Segur ed altri no- 
bili d* im rango devato, ma ché noo erano meno • 
entusiasti per la causa popolare. Essi obliarono 
facilmente nell'eccesso della loro esaltazione^ 
che la loro superiorità sociale era minacciata dal 
progresso delle opinioni dunjociatiche, o se ri- 
fletterono un momento che i loro vaniaggi erano 
compromessi, ebbero un generoso disinteresse 
proprio d' una gioventù disposta a sagrillcare al 
pubblico bene tutte le immunità personali at- 
taccate alla loro condizione. 

L'armata francese al ritorno d'America 
divenne un' ausiliaria potente delle dottrine li- 
berali allora generalmente diflfiise* Quell* amore 
di gloria militare stato sì lungo tempo il salva- 
guardia del trono infiammava ancor di più 
quella classe indipendente dell'armata alla me-, 
moria delle vittorie recentemente ottenute per 
la difesa delle pretensioni del po})olo, contro i 
diritti d'im governo stabilito. I nuovi allori 
erano ancor verdi , mentre quelli rij)ortati per 
la causa della monarchia erano di già vecchi, 
ed inariditi* dai disastri della guerra di selle 
anni. Uflziali dunque, e soldati furono accolti 
al loro ritorno coli' entusiasmo il più vivo. £ra 
dunque evidente che al primo urlo ira la mo- 
narchia, ed i suoi neuiici j)Oievano questi con- 
tare sul l'assenso e forse anche sulla coopera- 
zione di quesu giovine nobiltà, che aveva ri- 
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Stabilito ToDor militare della Francia. Ed in 
Sàtti essa fu che sommiDistrò alla rivoluzione 
i soci più formidabili atleti . Dietro il suo eseia. 
pio i soldati francesi nella massima parte oblia- 
rono Tijdee nelle quali erano allevati di fedel- 
tà verso il sovrano, fedeltà proclamata per 
tanti secoli col grido di guerra di viva il re , 
e che ricomparve, dopo aver cangiato d'ogget* 
to, nel grido di wìhi F imperatore» , 

Non ci resta adesso che a rimarcare un al- 
tra cagione dirètta della rivoluzione, ma essa 
è si intimamente unita colla sua nascita, e i 
suoi progressi che non possiamo separarla dal 
prospetto rapido dei movimenti rivoluzionari ^ 
ai <{uaii diede il primo impulso decisiva 
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CAPITOLO m 

Causa diretta della rivoluzione, — Disordine nelle fi" 
nanze, riforme nella casa del re, — Sistema dìTiu^ 
got e di JYecker, — > I^eektr/a il prospetto dellaren^ 
ditapMUca. -^Jl libro mMo.-— Nodier oon§odmtOp 
rimpiagsato da Càionno* — Staio gemraU dolla- 
rendita pMiiea . — jisseoMea dei notabili • *-> />ì- 
mi$siono di Colonne» — Vanweseovo di Sem mini» 
itro di finanze» — ContesiaMione del re a del parlai 
mento, — • Corte di giuttizia, — Resistenza del par- 
lamento ^ e disordine generale nel regno, — Politica 
■ vacillante del ministro. — Seduta reale, — Progetto 
di corte plenaria. Senza successo, — Ritirata del- 
l' arcivescovo di Sens, e richiamo di Necher, — 
Esso determina di convocare gli Stati-GeneraU» — 
Seconda assemblea dei notabili avanti la convocalo» 
ne degli stati . Discussioni sul numero dei rappresene 
tanti da accordarsi al terzo siato ^ e sul modo di ile» 
Uherare the conviene di adottare» 



^ioi abbiamo di già paragonato la monarchia 
di Fraocia ad ud amico edifizio degradato da- 
gli oltraggi successm dei secoli, ma che paò 
sussistere ancora lungo tempo colla sola unione 
delle sue pani, se qualche scossa violenta e iua* 
spettata noa viene ad affrettare potentemente la 
rovina preparata dal tempo; o se il tempo ha 
talmente disseccati i materiali, divenuti infiam- 
mabili alla prima favilla, non ostante possono 
scorrere dei lunghi auai prima che questa favil- 
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la venga a desiare riaceiuUo. Così, lacerata 
€ome fa net «io iiuieiiie, la monarchia fraooew 

avrebbe polulo njantenersi aucora qualche leni- 
|Ki^ e forse col mezzo di rìparaziooi a proposi- 
to e giudiziose, siudsterebbe oggi T edilizio ia- 

liero, se lo sialo delle fiaaiize del regno avesse 
permesso al monarca di temporeggiare con il 
malcoQteDio generale, e i progreeù delle nuove 
opiaioui, in luogo di accrescere le imposizioni 
d'un popolo di già aggravatissimo, che vedeva 
allora chiaramente l'ineguaglianza della repar- 
tizione delle tasse , e l'abuso che si faceva (gual- 
che volta del loro prodotto. 

Un governo , come pure un individuo pnb 
corameitere impunemente molli ani d'ingius- 
tizia, e di stravaganza, se possiede ricchezze 
bastanti per serrare ia bocca allopposizione» 
L' istoria c' insegna che se i monarchi economi 
alla testa di prospere finanze, hanno potuto go- 
dere senza reclami della piti grande indipendeo* 
za sul trono, anche i popoli in egual modo 
hanno ottenute dai prìncipi indigenti, e quando 
era esausto il loro tesoro, ilelle concessioni fii* 
vorevoli alla libertà in cambio dei sussidi che 
somministravano. Per venta è ^1 momento in 
cui le finanze d'uno stato aooodiaaitrate che il 
po|X)lo è più esposto ali* oppressione ; ma è pa- 
rimente la crise che gli offre maggiori combi- 
nazioni per riacquistare i suoi diritti politici • 

Invano Si vorrebbe mettere la costituzione 
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il' un governo assolato al sicuro contro gli a«-> 
veDunenii di qaesu natnni, riYestendo il mo- 
. narca di poteri illimitali sedia fortutta'dei suoi 
])opoli • Per quanto sia vasta in teorica questa 
douriaa non potrebbe eisere messa ia pratica 
di là di certi liimd senza &re scoppiare la 
cospirazione di ^Icuni^ o una insurrezione ge- 
tierale^ ccmunonoiie terribile, d'un popob di 
cui sono stati feriti gì' intieressi più cari , o esau- 
rita la pazienza , trasloca mento d'autoricà che 
nelle monarchie dispotiche suppliste alla man^ 
oanza di ogni contrappeso regolare al potere 
della corona. Sempre che si sarà esalto dall'u- 
niana pazienza più di ciò c^i'esaa può soppor- 
•tare,il despota non potrà calmare il furore del 
popolo che abbandonandogli la testa d'un mi- 
nbtro, o dovrà tremar per la sua (i). 

Nelle monarchie d'un , carattere assoluto 
meno pronunziato si eleva quasi sempre in ve- 
ce d'una resistenza effettiva dalla parte dei sud- 
diti, come a Fez, o a Gostanunopoli, qualche 
potere di opposizione irregolare, se cosivuolsi, 
ma che bilancia o arresta le esigenze arbitrarie 
del monarca^ tale era il caso in Francia. 

Niun altro governo sotto il punto di vista 
teorètica, e in materia di fìnauze avrebbe po- 
tuto credersi pi& assoluto di quello di Francia 

(i) Afendo mottrato Baonaparle molto dìtiiiacere, e iiihI 
' umore alla nuova dcU'asiassinìo dell'imperatore Paolo, Fouché 
lo rassicurò dicendogli presso a poco queste pamlr » Che yo- 
léte voi» è una specie di destituzione secondo l'uso ài ^uei paese**. 
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da due secoli iu poi. Ma realmente questo go-*' 
verno aveva dei ceasori nei parlamenti, sopra 
tutto in quello di Parigi . Bencliè queste coi ti 
per propriamente parlare non fossero state in 
principio istituite che per l'amministrazione 
della giustizia, si erano impossessate, o erano 
state investite dalle circostanze d'una certa por- 
zione di potere politico che esercitavano come 
in revisione della corona quando si stabilivano 
nuove tasse. Era stato convenuto fra le due 
parti , che gli editti regii che creavano nuove 
imposizioni, dovessero essere registrati dai par- 
lamenti ^ ma quando i ministri pretesero che 
la registrazione di questi editti fosse un editto 
puramente amministrativo ed un obbligo rigo- 
roso del loro impiego, i magistrati sostennero 
dai cauto loro che avevano il dritto di discus- 
sione e di rimostranza, come pure quello di 
ricusare la registrazione degli editti, che senza 
questa formalità non potevano aver forza di 
legge . I parlamenti esercitarono questa censura 
io diverse occasioni, e siccome il loro inter- 
vento era sempre iu favore del popolo, il mez- 
zo, qualunque fosse la sua irregolarità, era 
sanzionato dalla pubblica opinione. In man- 
canza d'ogni altra rappresentazione nazionale, 
la Francia, naturalmente, vedeva in questi ma- 
gistrati i protettori dei suoi diritti , il solo po- 
tere che offrisse almeno l'ombra d'una resistenza 
allaccrescimenta arbitrario degli siggravi dello 
Tom, /. i3 
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Stato. Questi funzionari non si potrebbero ac- 
cusare di negligenza , o di debolesza nel oom- 
pimento dei loro' doveri, e Aicooiae le impone 
zioni divennero insieme più gravi , e meno prò- 
« duuive, l'opposizione 4ci parUmenti prese un 
. OBfBttere più formidabile . > Luigi -XV «vevai > 
voluto sottrarsi a questa resistenza colla sop- 
prenioiie dei parkmeoti edil bando dei magi- 
strati ; ma malgrtelo questa TiUoria nomaoi» 
nea si racconta che dichiarò che il suo succes- 
sore noa uscirebbe cosi ieliceoieaie dalla stessa 
prova. . 

Con quel candore , e con quella bontà 
che erano i traiti distintivi del suo carattere. 
Luigi XVI >,immediatameiile dopo il suo av« 
venimeuio al trono ristabilì i parla inea li nei 
loro poteri costituzionali^ «gli fu ancbe abba* 
stanza generoso per vedere, nella loro resisien* 
za al suo avolo, un motivo d'elogio piuttosto 
che; un atto d'ostilità. Intanto le finanze del 
regdo erano cadute in una * situazione deplora^ 
bile. Le spese continue, e successive d'una 
guerra infelice, il trattenimento, e T esigenze 
d' una corte dedita al lusso , le prodigalità verso 
i favoriti bisognosi , avevano finito col cagio- 
nare ogni anno un immenso deficit nella reu> 
dita pubblieab Gelosi di provvedere ai bisogni 
presenti d un'amministrazione passeggiera, i mi- 
nistri si erano contentati di allontanare il gior- 
no fatale, prendendo in pceslito con gravi cor* 
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responsioni dagli appaltator generali, e abban- 
' donando a questi, per grazia dei loro imprestiti, 
le varie sorgenti della rendita dello stato. Ma 
il governo fu trattato dagli appaltatori generali, 
come lo sono ordinariamente i prodighi dissi- 
patori dagli avidi usurai , che con una mano 
danno loro di che provvedere alle loro strava- 
ganze, e coir altra estorcono^ anticipatamente 
degli enormi interessi, e terminano cosi di ro- 
vinare le loro vittime. In seguito di questa 
lunga successione d'imprestiti disastrosi, e dei 
diversi privilegi accordati in garanzia , le finan- 
ze del regno non offrivano più che il disordine, 
e la confusione. Era un laberinto inestricabile 
dove si smarrivano tutti quelli che cercavano 
di penetrarvi^ e intanto per quanto odiosi fos- 
sero al popolo , che considerava giustamente la 
loro immensa fortuna come cavata dalle sor- 
genti viuli del paese , gli appaltatpri generali 
erano sempre essenzialmente necessari allo sta- 
to, di cui essi soli {lotevano assicurare T anda- 
mento e l'azione. Essi sostenevano dunque il 
governo, sebbene Mirabeau abbia detto con 
verità che lo sostenevano come la corda sostie- 
ne Timpiccato^' . V.. , . 

Colpito dallo stato depTorabilc delle finan- 
ze Luigi XVI fece tutti i suoi sforzi per rime- 
' diarvi . Limitò la sua spesa personal^ e quella 
della sua casa, con un rigore quasi alla parsi- 
monia^ e indebpri così lo splendore di cui il 
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'*trono ha bisogno. Soppresse molte pensioni , e 
con questa misora non solo ìodispoM quelli 
che godevano allori dì queati fiivori, ma perdè 
rattaccamenlo di quegli uomini, assai più nu* 
ineivisi auoora, che aarvmna. la corte aalla 
aspettativa y e neUa apamoza^d^ottenece egiuj- 
•mente delle simili gratitìcazioni (i). Final- 
mente esegui, una gran riforma nella sua caaa 
militale, di eoi4e guardi del-^eorpa facevano 

parte; dando cosi un altro motivo di raalcon- 
temo ai nobili, poiché. 4|uesto corpo era reclu- 
tato fisa loro, e dìatruf^gendo di propria mano 
una forza devuluia alla p( raooa del re, e nella 
quale, al moioeiuodell esaccrhaaitooe )K>polare) 
avrebbe trovato ona difeMi ioappreitabiie . Sera- 

na fatalità nella vita di questo eccellente prin- 
cipe che indeboliva la atta causa e compromet- 
teva la eoa aalttte, inqxmeadnai dei leerifizi per 
sollevare il suo jx^olo, e soweaire ai bisogni 
dello slato. 

il re rioeiee a mi pian di rtfarma }hù 

(i) Privo dette TÌrUi d'oa ire liuigi XV poeiedcv» |^ «rtifai 
del feelisrou . DomaDdò ud giorno ad niio dei Mioi niDiilrt» cete 

■credeva che gli cn^Mae la carrosKa ov'emoo instemp . II miniitro 
rifleltcndo che il monarca doveva aver pagato da Pinncipe, teo- 
ue elliieimo il valore della carrozza , e la stimò .non ostiate due 
terzi -al di sotto del ^reno. Luigi XVellqitt g^i disse .le wammM^ 
il ministro si maravigliò* ma il r« 1* inteilni|;>pe : » Non intraprea- 
dete, gli disse, di Hformare la spesa della mia case . Troppi indi- 
vidui, truppi alti personaffgi hanno la loro parte in questi aboii» 
ì»iffi.wlkamtitak reiiiRev«Ubero dalla ka» soppreseioM. Uà 
niniiUro non la tenterebbe con succeaeo , nò aema pericolo » . 
Queste dilapidazioni sono inevitabrli iti un governo assoluto, st> 
niile egli stesso ad un vaso pieno fiuo all' orlo , e che oou si può 
avvicinare alle labbra senza versare una parte di ciò che coaliene* 
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eaiesQ e più efficace, serveodosi dei coa8tglr 
d* ooeiU ed «bill «wkisiri^ onde imrodurre per 
quanto fosse possibile un poca d^ùrdim aeiie 
finanze del regno. Turgot^ Malesberbes e Ne- 
'ckar moèper cooaemaf/uàitsi^woakà rìpieoi 
é'^e^fierienza , di saggez^^^-dMnlegritk; è le 
. quest'ultimo iiaì col decadere dalla stima pub- 
Mkt^fii eolameiitè flelvbè^>le eimitam ave- 
VaBè fclto cobcepiredei iiiòi^^ m opi- 
Diooe talmente esagerala^ che i più abili linan- 
Bicrr del ittonda noUhambbeip giaoioiai pqr 
futo reaUzzaroe 41 méfilo . Questi lalhislri oer- 
caroDO nel loro virtuoso patriottismo tutti i 
mezzi «ffinchè toniaaae e g p ilj b e|i t i |f i<l va^lp 
fdello Stato, e si^ amaiaa^ AmaM A 4^oii 
che Q§QÌ aoDO si accresceva. Tutti e tre, ma 
panic^arménle Ncclrar, inlrodo^ro reooo»: 
mia, eseguirooo delle rìdaziooi, riaUibiliroBO 
il credito pubblico senza aumentare le impo- 
aidoei; oegoziaroiio alcuni iofireaiitì con con- 
dizioni ragionevoli, e trofiitmo Jtfeeoàenle 
con questo m^zzo dei fondi per sostenere la 
guerra d'America , per quanAo dispendi^*» fin- 
se , senza eianeare la* p ani enàa dui popìator ooo 
delle nuove tasse. Se questo stato di cose fos- 
se darata qualche «nno, forse si sanebbe tro- 
.vata l'occasione di coÉiciKaffe 1» ooslittiTiWff di 
Francia col progresso dei lumi. L'opioioue 
pubblica, e la benevolenza del mmm aveva- 
uo di già determinate jnehenleniiia^MM 
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portanti quanto desiderabili. Molte leggi oppres- 
sive ed odiose erano state espressameiice abolite, 
altra per efliBtto d'un oooaenao tacito evano e»- 
dille in disuso; perchè la Francia, nè alcun al- 
tro paese ebbero giamaiai uo . re più dispoato 
di Ijatgi XVI a saerifiem ti sdo intepease per- 
sonale, e le proprie prerogative alla felicità dei 
suoi sudditi ««Salito ani trono , non aaoollando 
éhe la sua bolità; ìrifetTnò tl codice penale di 
Francia, il di cui spirito si risentiva della bar- 
barie dei tempi oei quali era stato origiaavia- 
«xAnposto; Abolì la* tònara; reatitBl la 
libertà a quei disgraziati ch'espiavano nelle 
oscure prigioai della Bastiglia , e ia altre car- 
"èeri dello Slato /la dtagrasna d^ esser dispiacimi 
al suo avo. La comandata , servitù imposta alle 
campagne^ ed una delle pnaoipali cause del 
malcoofteoto pop<4ar^/ Al soppressa in alcone 
Provincie, e modificala in alcune ahre. Finché 
là polizia fu sotto la direzione del aaggio e vir- 
' tttoflo 'MilleslMdli^ di questo potére 

'arbitrario diede raramente luogo a reclamare, 
in una parola , il monarca risentiva, Come i suoi 
tandditi^ IMttflneoea deiia pubblica opinione, e 
se la moderazione dei tempi s\ fosse mantenu- 
ta^ si sarebbe potuto con ragione sperare, che 
ik'Mumirchia franceisé avrebbe accettato delle 
riferme in luogo di subire uu rovescio. 

Disgraziataaieote, ii regno cadde in con* 
* Vtilsioni ogni ponsò pi4 violente ^ e Laigi XVI , 
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che possedeva la beaevoleaza e lebuuue iateii- 
snoQÌ dei suo. aateaato Enrico IV, ooo aveva 
né i suoi talenti milttatt, uè la «la* fermeaza 
politica. La mancanza di queste qualii^^iteoor. 
va il re* in an' esitasione continua. Sempra io-, 
decisD come aecade * qnelti cbe agiscono teod. 
il desiderio generale di fare il bene ])iù pie^to^ 
che dopo Oli piano lungo tempo maturato e bai»: 
considerato, lasciò la sua pòienza e la sua ri- 
putazione in balia degli avvenimenii, che uuo 
Sfurilo fermo, avrebbe almeno coinbat^ti , s^. 
non li avesse sigik>reggial»^*4Mk è rifkiafiBal»ie 

che Luigi XVI, più che alcun alno dei buui 

antenati s*assomigliava.a CiMà^^itékk^^ 

per quella diffidenza dl se sleaiQ-dM^ nM^^ 

all'instabilità delle idee, alle frequenti varia*, 
zioni. nei progetti, e a queUs debolezza coniór. 
gale che diede a Maria-Enrichetta ed aMariaf* 
Antonietta una disgraziata influenza nei cousi- 
gli* Questi due sovrani furono egualmette 
accnsaii d'ardfizio e di dissiiMkzione, quan- 
do r uno e r altro forse, ma sicuramente Luigi 
XVI, non cangiò di condotta, che per àve.^ 
cangiato o per averlo fatto cangiare di -senti- 
0ienio . 

• Pochi principi hanno mutato ministri, pia- 
ni e misure tanto spesso come Luigi XV 1 . Di- 
sgraziatamente ancora, se gli. accadde talvolta 
d'adottare jnna direzione ferma, severa, non vi 
persisiecte abbasianza per ìmpriniBre' il rispei*- 
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lo. Quando preferì una poliiica benigna e cou- 
ciliante, vi rinunziò tropjx) pieslo, e avanti 
d*aver potuto ispirare la confidenza . Noi de-i 
scriviamo con dispiacere questa imperfezioner 
in un carattere d'altronde così perfetto; ma ci 
vediamo una delle principali cause della rivo- 
luzione. Di fatti, investito d'un potere troppo 
esteso per essere conservato o abbandonato sen- 
za j3ericolo, Luigi XVI esitò fra il desiderio 
naturale di difendere i suoi diritti ereditari , é 
il sentimento di giustizia che lo portava a re- 
stituire ai suoi sudditi la porzione di libertà, 
loro tolta dai suoi antenati . Seguendo il primo'* 
di questi piani poteva forse aver la fortuna di 
vincere la rivoluzione; adottando il secondo 
])Oteva divenire il suo capo e la sua guida: 
esitando continuamente fra i due, ne divenne, 
la vittima. 

• Fu in conseguenza di questa instabilita 
continua che Luigi XVI Tanno 1781 sacrificò 
Turgot e Necker agi* intrighi di corte. Questi 
ministri avevano concepito un nuovo sistema 
di finanze, che avrebbe insieme lusingato il 
popolo permettendo ai deputati da esso scelti 
d'intervenire alla creazione delle nuove tasse, 
liberato il monarca dalla resistenza dei parla- 
menti, e attribuito ai rappresentanti della na- 
zione questa soprintendenza, che altri non 
avrebbero mai dovuto possedere . Aggiungiamo 
che il diritto di rimostranza, prezioso d ahrou- 
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de come scudo cuoiro Udisixnismo, era spesso 
es«yrgiuio dai.parlftcueoti coa maoieve «i* buro* 
tìe« D qaalcb» mila aiìoó|»'Mdiziese. 

Questi uiinistri proposero dunque di conr 
vocare nelle diverse provincie una specie iti 
rappMenlanza *nmalMÌ» ] La mietà dei .depiir 
tati sarebbe stata nominata dal terzo stato ^ 
l'altra metà dalla nobiltà, e dal clero per ^lial^ì 
fKNTsuoot • Queste atsaemUfle non avirebbero iva* 
tp la fiMX>ltà di rigettare gli editti che stabilis- 
sero delle nuove impo^ioni, ma esse avrebr 
hwo . fatia . la rapànidocie delie * tasie abi- 
Unti' delle Joro provincie respetti ve . Per pii^ 
rapporti questo sistema «ra eccellente, e pote- 
va èondttire ìq seguito ad altri .migUpifaoienii 
im^Hamti . È probabile d' altrónde , che a 
quest'epoca del 1781 venisse ricevuio cam^ua 
fivore cbjB asaociava il popolo: alle deliberarioat 
della corona j piatto^ che •come una oonoes* 
sione strappata alla debolezza del sovrano, o 
pit^vacau , dalk $na ;dÌ8^l^ £t^ aocbc^ . 
una oecasione particolarmenle desiderabile in 
Frància di assuefare lo spirito del popolo agli 
ifFàri pubblici p La nazione inglese deve luo^ 
ti dei 4iéiiefizi pratici della sua oostituzionit 
air abitudine che hanno quasi lutti i suol cit«* 
tadini d'istnursi,(;Q|tl',eisercizio di qualche drit;^ 
to pubblico sotto i conti , e le assemblee dellé 
parrocdiie o d altri coi pi deliberanti (1). Goti 

(1) Aua<oiirlf «mlMs«f»Mflt'anM^ quidelil • 

Toiu, L i4 
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qoesto mesa» m fiiniìKarisBtiio con Fmi» 
dameolo dfl|^ affari, e imparano a eseguirli col- 
rordioe 0 colla r^golirità oiw nohiadooo. il 
pMM di Necker a?rdbbe p uo cf aio miK 
jatitnsìotti ai Francesi. 

Ma laalgrado tutti i vantaggi che jnrmiat- 
teva, qnastò progetto maiMÀ del 9mó scopo, 
grazie all' opposizione gelosa del parUmeiUo 
di Parigi, quale ttoa-wlle ohe on-aliro corpo 
die il sud aieeso bmè riputato il cuaicde di 
ciò che restava ia Francia di lit)ertà nazionale . 

V5wl alm misura 4i Nedw sembtò d* una 
politicsi più equituca* Questa fa k stampa , é k 
pubblicazione dei suo rapporto al sovrano sullo 
auto delle rendite deUa Frauoia. 11 montn» 
pensò probabilaieute che questa prova di fiun* 
chezsa, buona in se slessa senza dubbio, ma 
senza eseiiyio nel governo iìranceie, poteva ea- 
aere utile ài re, che in tal guisa.si sarebbe nio* 

diffWreati Mseaiblee dei Droprietert» ova •! dbentoM le tatie lo;- 
cali» e gtìvA 9T t uì 4^9n eifféooderio MUe le pretidensa del eigaerè 
feudale o barone (baron court) o d* uno leerìffo (sheriff- iorn) o 
finalroeole sotto quella àeìV headborough o costa b ile , uGzisIe c't- 
YÌle» la di cui iltitiisioiie rimonta ad Alfredo ilj(node,e cfae ve- 
■ive «M'iginerieneote noBÙoaie per imtfiidert di dieri ■on^i K» 
beri {freemen) nella divisione deH'IndiflltiMi in c«Mrie» tià 
diecine. "L' head-court è dunque iirui W iO flMinlt Ul.eMMII* 
JUea dei notabili A' un circondario. 

Si chiama vstrr o sacrestia (dal luogo ove t'assemblea si 
tiene) le riiiDÌoiie mi priaeipeli proprìeteii d'mie- perroccliie* 
fioetti che keett» core dette e hl ei e edel ministro , che si occnpaoo 
degli affari del circondario. La eonvocaxione i affissa alla porta 
deUa chiesa la domenica che le precede. L' autore, avrebbe potuto 
•ilere ana fella d' altre ejeeotfblee dello eteteo genere che eono per 
gli abitanti della Gran-Brettegne vm oaatiaaa prepwaiMNM ^ 
ai^ltnnmiti ddlelnhiine« 
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•Irato non solo d*accoixk» coir 0iiuiUiQ6piibbli-* 
<av pmiumMP di fioooglim b ofiiiiioai 
dei «mi ioddiii MI gli aflbri dolio Slile.fom 
anche il C9ìUo reso da JNecker era una misura 
prudente per pane di qncaio miniétio, che 
apèrava eoo qMio me»» di ocmaenrm il fa* 
vore popoLirey e manteoersi nella stima geue^ 
tale odlBrado gl'ianrighi ddla oocte. Fone 
fioalmeoie a questi due motivi ai aggiugneva 
la vanità uaiurale di far vedere al moodo che 

M mioiairo baatantemenie ardito per averpe* 

oetrato nei circuiti di questo oscuro laheriatO| 
giudicato inestricabile .da ioni i aiioi ptedeoel* 
aorì, e che qtiesu> ministro era gitmio a ron* 
dere al re di Francia ed al suo popolo, uà 
ieonto miimto e bilanciato delio stato deildior^ 
•onaiiM. 

Dairahro canto, il resultato di questo bi- 
lancio, non .sembrava talmente apajrenlfVQle 9 
da dovem tener aegreto come mi .mialeijo idi 
Stalo. 11 deficit^ cioè a dire T eccedente della 
apesa anUe riscossioni, non dimostrava lin.al- 
oupa apuMecm«d|ille fioaiinedisperate^fissflitnQn 
reclamavano più quei sacrifizi immensi, io 
maneanxa dei quali una banca*jrotu era ^nevi- 
labile» Onesto 4^^t non andavn mah» aldi 
Jà di du« ff^iliooi (1) r apoo^ somma che si pup 

* ( l^Pof milioni sUrliaì . cioè • din cUi^iMiiU mjlioai di Fra»» 
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chiamare una bagattella, per un paese tanto 
£R*tile come la Erancia • Becker indicava nel 
ttmpo «cesio uu gran numero di riduztooi e 
d'economie, col mezzo delle quali proponeva 
di rislabilire re<{uilibrio, aensa contrarre .dei 
nuovi im^mstid j « aeusa imporre delle nuove 
tasse. 

Intajftp^ flebbene questo prospetto gene» 
ralff delle spese delle Stato , quest* ap{)eilo del 
governo al popolo avesse T apparenza d' una 
Diauioiu d' agire franca e generosa , sebbene fos^ 
m reabnente un passo* verso ilgran seopocosti- 
tuzionale di dare alla nazione, nella persona 
dei suoi rappreseiuauti, il |iotere d'accordare 
iitassidi^ai può i^maodave se il tentativo non 
avesse avuto luogo trojìpo presto. Quando si 
£i ad uo uomo T operazione della cateratta, si 
priva ancorai per qualche tempo della- luce nk 
gli si rende che a grado a grado. Ma questa 
luce inaspettata che brillò ali* improvviso sulla 
nazioile francese, abbagliò tanto, quanto illu* 
minò. Il conto reso divenne il soggetto uni- 
venale delle conversaùoni non solo nei caffè 
e nrfle pubbliche passeggiate, aia nelle eale, 
nei gabinetti , e in quelle riunioni d'individui 
più proprie a discutere il merito della nuova 
eoBimedia,o di qualunque «altra frifolepmi del 
giorno . Quelle colonne di numeri avevano qual- 
che còsa di sinistro^ e.di spaventevole per gli 
uomini di quell* epoca . La parola deficit era 
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uno spaarnGchiò, come lina velia il nonh» di 
Marlbotoagh enine ùna per i énaciulti . 

Il più gran numero vi vedeva la banca- 
rotta dello Staio j altri si disponevano a fare óo^ 
' nie quei roàrinari che' nella loro folle avidità 
rubano il carico del loro naviglio al momeoio 
del naufragio. - • 

Ln somoià deÀtinata al servisio-^persòna* 
le , e alla dignità del monarca, parve ad alcuni 
uomini un lusiso disastroso, di cui la nazione 
poiefva bènissimo astenersi, in ifuei momenti 
di Necessità riconosciuta . Si contarono le guar-- 
die del principe^ si assegnarono le spese della 
sua casa, e quelle della cdrie,'cam6 firaevano 
le figlie di Lear riguardo a suo padre (i). Le 
riduzioni cominciale, dicevapo quegli uomini 
prudenti , potevano esser portate piti lungi • 

Non vi è dubbio d'altronde, che da que* 
sta epoca quei riformatori econcmi^ non termi* 
, nassero ancora con quésta* coudusione : 

fFiatneedsheONF? 

, « Che bisogno ha egli d'U^ domestico? 

Senza parlare delle spese particolari al 
servizio del re, e della sua casa^ spèse ridotta 
^ più ristretto neoesiario, quanto alkipenont 
•del sovmno, il popolo si sdegnava con molta 

(1) Whai ng§dt keJSve mà émiUy^ Um ,or/ivef 
. ^ » €h« bbogno Im wMidiiqmv di diflbi» fwkm 
•iaqae domestici f n 

Vadi ii Ain^-£ear di Sbikcspean. (Att. a.) 
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più ragione alla vista delle somme immenae< 

aaiiualmente spartilo fra gli avidi cortigiani, e 
i loro favoriti , o prodigate in una maniera più 
ributtante ancora a degli uomini che, a motivo 
della loro fortuna, dovevano meno degli altri 
essere a carico dello stato. 11 re s'era sforzato 
di modiiicare questa lista di gratificazioni e di 
pensioni , ma il corrotto sistema stabilito da più 
di duo secoli non poteva essere abolito in ua 
momento. Il trono di già vacillante, non do- 
veva licenziare tutto in un tratto quest'arraiata 
di nobili stipendiati che lo sostenevano da si 
lungo temjK), e che in ricompensa gli prestava 
la sua influenza , ed il suo a])poggio . Forse era 
ancora un tratto im{>olitico il richiamare l'at* 
tenzioue del popolo sopra uno stato di cose 
particolarmente odioso avanti d'aver trovato 
una occasione favorevole per porvi rimedio. 

Si trattava di scoprire un ulcera incancre- 
nita, cosa dolorosa e inutile, se il chirurgo non 
è pronto per applicarvi il rimedio. Mentre che 
il rapporto del ministro delle finanze passava 
dalla mano d'un ozioso, nella mano d'un altro 
più ozioso ancora, che occupava sui sofà e le 
toelette il posto della più infima operetta , e 
suggeriva agf imprudenti dei vani e pericolosi 
discorsi, si pensava a rendere alla nazione fran- 
cese il dritto il più prezioso per gli uomini li- 
beri , quello d accordare, o di ricusare i sussidi. 

La situazione penosa delle finanze una vol- 
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la conosciuta , determinava questa convinzione 
generale, che non si poteva sfuggire il sistema 
oppressivo delle lasse e del fallimento che |>are- 
va imminente se non con un aj^pelloalla nazio- 
ne convocala nelle antiche forme rappresenta- 
tive, che erano gli Stati-Generali* ». . . 

Si può dire che un lungo spazio di tempo 
aveva fatto obliare la natura, e le attribuzioni 
di questo cor[>o , supponendo ch'esse fossero 
Slate giammai ben determinate; d'altronde l'or- 
ganizzazione degli Stati-Generali del i6i4 ul- 
tima data della loro riunione, non conveniva 
probabilmente ad un epoca tanto diderenle sot- 
to il doppio rapporto dell' opinione pubblica , e 
delle circostanze. Ma il non conoscere gì* ingre- 
dienti die compongono il rimedio, e i suoi ef- 
fetti probabili, spaventa raramente la confiden- 
za del malato. Tutti i voti si riunivano dunque 
per la convocazione di questo corpo rappre- 
sentativo . Ciascuno sjìerava che quest'assem- 
blea avrebbe trovato un rimedio efficace ai ma- 
li che pesavano sulla nazione. Il grido era ge- 
nerale; e come accade in simili occasioni, l)en. 
pochi di quelli che alzavano la voce sapevano 
positivamente ciò che volevano. • * 

Illuminati dall'esperienza noi possiamo di-i 
re oggi che esisteva a quest'epoca del 1 780 una 
combinazione dubbiosa, se si vuole, di preve- 
nire il rovescio universale che doveva ben pre- 
sto accadere. Se il governo del re, risoluto di 
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ooinpira il Toto generale , avesie preso l*ÌQisia« 

ti va, e che avesse accordata questa gran misur 
ra nazionale, cooìe naa gniw «ntaoiia dall' a« 
more deLpfÌDOÌi»e veeso il 6ho popolo; aé 1^ 
niezsd rapidi e decisivi fossero stati presi per 
fare entiare nell'asaembifia, soprauimo rektir 
▼amettié al torto atalo;^ uoiiaiai oonoaciuti per 
la loro moderazione e 1 lóro principii monar- 
chici, sembra probabàl^.plu? JU corona avrebba 
tnnraio m'Éti > corpo fbrtiatlo^ihi.lei^^^ u« 
appoggio tale, che l'avrebbe liberata da ogni 
iaU'api:e6a temeraria, capace di (fascinaia jluèr 
gno im ana rivoluzione complela. U trono ri* 
spettato da tanti secoli era ancora l' oggetto di 
un calco religioso. U. Ile ^disponeva ancora di 
un 'armata comandata 4ttlta4i^Wi dai auoi nò* 
bili, e sempre animata da quella lealtà (i) at* 
tributo naturale della pipo%Bsione militare. Gli 
spiriti m» erano anooKii initsiti dagli eterni ri» 
tardi, e dagli inutili cavilli, quali uo a palesa* 
vano che l'estrema ripugnanza della corte a4 
accordate ciò ch'essa non $veva alcun mèszoi 
per ricusare definitivamente. L'opinione pub- 
blica non era allora agitata dalle declamazioni^ 
audaci di mille opustiài, che sotto il pr^l^sier 
d'illuminare il popolo, preoccupavano gli spi- 
riti coir idee le più esagerate jiull' importanza» 
del terzo stalo, e della soa anptrìorìtà sopra- 

4 . ... 

(i) Questa parola in laghiltem e sSnonSino di fedclUi il filo 
rt » ptrMiè Ugral^ tigioi&eà aocèrt realiioio • 
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gli altri poteri. Uomini ambiziosi , privi d*ogni 
scrupolo, non avevano avuto nè il tenij)o, nò ^ 
l'audacia di parlare di queste pretensioni ardi- 
te, che i loro antenati non ne avevano giammai 
concepita neppure l'idea, e che sei o selle anni 
d'aspettativa, di speranza e di disgusti le ridus- 
sero al punto d' inalzarsi con successo . . 

• Si lasciò nuUadimeno scorrere questo las- 
so di te<npo fra il progetto primitivo di convo- 
care gli Stati -Generali., e il momento in cui 
questa misura divenne inevitabile. Senza que- 
sto ritardo, il re, in possesso di tutte le prero- 
gative della corona, alla testa della forza mili- 
tare, avrebbe potuto rinunziare volontariamen- 
te ad alcune delle sue attribuzioni che fossero 
sembrale incompatibili colle opinioni liberali • 
dell'epoca , e questa concessione sarebbe stata » 
ricevuta come una grazia , perchè non esatta 
come un sacrifizio. In quell'intervallo la con- 
dotta del governo verso la nazione, di cui do- • * 
ve va ben preslo avere in faccia i rapj)resentan- 
li, fu quella d' un insensato, che con mille in- 
sulti irriterebbe il leone la di cui gabbia sta 
per aprirsi, e al di cui furore resta necessaf ir- 
niente esposto ; . ' 

Necker, che la sua probità riconosciuta, 
€ la sua sincerità repubblicana avevano solle- 
vato alla più alta opinione popolare, si era ve- 
duto allontanato dal ministero delle finanze, 
l'anno 1781 dal credito, e dagl'intrighi del 
Tom. T. 1 5 
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vecchio Maiirepas. Sagace, versalile, egoista, 
ed accorto, Maurepas ebbe l'arie di conservare 
il potere fino all' ultimo momento della sua lun- 
ga esistenza , e la morte giunse a proposito , onde 
strapparlo da una rovina inevitabile. Secondo 
l'espressione energica d'un proverbio del nord, 
« Egli ebbe un lungo giorno , e fece una lun- 
ga strada y » e morì giusto al momento in cui 
il sistema evasivo degli imprestiti usurari, e le 
misure pagliative dei favori individuali, l'avreb- 
bero difficilmente salvalo da una disgrazia, il 
suo successore Vergennes fu egualmente un 
cortigiano piuttosto che un uomo distato: stu- 
diandosi di conservare il potere collo stesso si- 
stema d'espedienti parziali, e di rigiri, temen- 
do di compromettere il suo favore presso il re, 
o la sua popolarità nello spirito della nazione, 
se avesse adottati progetti d'utilità j)erman€n- 
le, o.di riforma generale. Dopo la breve am- 
ministrazione di Fleury, e d'Ormesson, Ca- 
lonne, che aveva più genio, e coraggio del pri- 
mo ministroVergennes,fu chiamato al ministero 
delle finanze, il più difficHè, e il più imbaraz- 
zante di tutti gl'impieghi del governo. L'an- 
no 1 784 il deficit generale ammontò alla somma 
di 684,000,000 di lire , circa 28,400,000 lire 
sterline di Inghilterra . Ma allora una gran parte 
di questo debito consisteva in pensioni sullo 
stato, che si estinguevano successivamente ogni 
anno per la morte dèi titolati 3 ed era facile 
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r economizzare mollo sul modo della |)erce- 
zione delle lasse. Per quaulo considerabile )io- 
lesse sembrare queslo deficit^ diveniva meno 
spavenlevole se si riflelleva alle immense ri- 
sorse dei paese; ma era necessario che gli ag- 
gravi da slabilirsi fossero egualmenle riparlili 
fra i Ire ot*dini nel com()lelarli. Fino allora il 
terzo sialo solo aveva sopportalo lullo Taggra- 
,yio dei sussidi; egli era riQuilo. Calonne con- 
cepì il coraggioso, e lodevole progetto di co- 
stringere la nobiltà, e il clero, che avevano 
sempre goduto dell' immunità delle tasse, a 
contribuire essi stessi alle rendite dello stalo. 

Ma nella situazione presente degli affari, 
questo piano era tropjX) ardilo per essere ten- 
tato senza il soccorso d'un potere che avesse 
almeno l'apparenza d'una rappresentanza na- 
zionale . ILfeaqche in questo momento avrebbe 
j)Otulo convocare gli stati generali, con qualche 
speranza di vederli secondare i voti della coro- 
na. Luigi si sarebbe trovato naturalmente alleato 
con il terzo stato, nel suo piano di ristringere 
•i privilegi di cui la nobiltà, e il clero godeva- 
no in pregiudizio del popolo. In tal guisa egli 
avrebbe potuto, almeno in apparenza, unire 
l'influenza della corona a quella del partito 
popolare, confondere i loro interessi, e tenere 
in qualche maniera nel corpo rappresentativo, 
la bilancia che avrebbe potuto sempre far pen- 
dere dalla sua parte . 
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Csdoane, e il primo miuisiro VergeoDes 
ailonUoarono senza doUxo quìBSta miaara di* 
reità e vigorosa 5 perchè i ministri d'un mo- 
narca assoluto saranno sempre poco disposti 
a reclaolare T appoggio d'un corpo di rappre* 
sehtantt ]Kipolari. Essi cercarono dunque di 
supplire agli Slati-Generali con un'assemblea 
di notabili , cioè a dire degFiadividoi più coQ'^ 
sideràbili del regno. Sotto tatti L rapporti , 
questa misura era imprudente (i) . ColT appa- 
renza esteriore d'un gran consiglio nazionale, 
i notabili non avevano aleun dritto di rappre- ^ 
sentare la nazione, nè avevano il potere di 
prendere una risttiuzione qualunque. Le loro 
funzioni si ridticevatM> a quelle dei consiglieri 
straordinari , che deliberavano sopra ogni mi-" 
sura che il re poteva sottomettere al loro esa- 
me^ e che non davano la loro opinióne, aetiOQ 
quando era loro richiesta; ma un'assemblea 
quale non doveva che esternare opinion^e .di- 
sòBterle, senza potere* arrivare ad una misura 
effettiva, diveniva una risorsa funesta al mo- 
mento, in cui bisognava assolutamente deci- 
dersi, e allorché la fermenuzione nazionale 
esigeva che si evitasse con premura ogni di- 
scussione vaga e senza eiietto. Un grand' errore 
' che segnalava soprattutto la eonvx>cazioQe dei 
notabili, em che rassensblea, non ammettendo 

( i ) Essi furono coavocati il 39 decembre 17S6 e si riuairouo 
iLat ftbbnio ddi* aino fegQABte.- 
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necessariamente che gii ordini privilegiati, si 
trovava composta tutta intiera d' individui i più 
opj>osii air eguale repartizione delle tasse, e 
gelosi di conservare quegli stessi privilegi , che 
il piano del ministro delle finanze tendeva a 
distruggere. 

Calonne non trovò che dell* opposizione 
j)er parte dei notabili ; e ricevè delle rimo- 
stranze in luogo deir appoggio che si aspettava . 
Tutti i suoi piani furono censurati ^ tutte le 
sue pro[)osizioni rigettate. Egli, in presenza 
deirasserablea, rassembrava ad un mago temerà^ 
rio, che ha potalo chiamare un demonio, ma 
eh' è incapace di sottometterlo a tutti isuoi vo- 
leri . La morte di Vergennes aumentò la stìa de- 
bolezza ; e finalmentè si vide costretto ad abban- 
donare il suo posto, e il suo paese, sacrificalo 
all'odio popolare, e agrinlrighi della corte . Con- 
vocando gli Stati-Generali in luogo dei dotabili , 
questo abile, ma imprudente ministro si sareb- 
be almeno acquistato T appoggio del terzo sta- 
lo. Forte per quest'alleanza, avrebbe potu- 
to realizzare il progetto popolare dell'eguale 
repartizione delle tasse , che avessero colpito 
il povero come il ricco, il superbo prelato e 
il nobile opulento, come l'industrioso coltiva- 
tore delle campagne. 

Calonne essendo venuto a cercare in In- 
ghilterra un asilo contro l' odio dei suoi com- 
patriotli, il pericoloso suo posto fu confidato 



I l8 VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

air arcivescovo di Sens, dipoi cardinale di Lo- 
iiiénie, e jK)rtato alla testa del ministero ( i) 
dal favore della disgraziata Maria- Antonietta. 
A molte qualità eccellenti, questa principessa / 
univa quello spirito d'intrigo che inspira cx>- 
munemente la politica delle donne, nella situa- 
zione elevata in cui essa si trovava. La regina 
contrariò, e servi d' inciamj>o troppo spesso 
alle intenzioni le più pure del suo sposo, di 
cui gli atti pubblici , ora basati sopra i soli prin- 
cipj del re, ora colT influenza e coli' intervento 
della principessa, presentavano, senza dubbio 
suo malgrado, un'apparenza d'irresoluzione, 
ed anche di doppiezza , che' nuoceva conside- 
rabilmente all' uno e all' altro nello spirito del 
po|K)lo. Il nuovo ministro non avendo fatto 
miglior riuscita del suo predecessore, dopo 
l'assemblea dei notabili, il re fluì col discio- 
gliere questo corpo senza averne ricevuto l'ap- 
poggio, ed i consigli che si era Ggurato, con- ' 
fermando così l'opinione espressa da Voltaire, 
relativamente all'assemblee di questa nattira: ^ 

Mais de tous ces états Veffet le plus commun 
Est de i^oìr tous nous maux^ sans ensoulagerun, 

' Ma il più comune effetto di tutte queste 
assemblee, è il conoscere tutti i nostri mali sen- 
za sollevarci da alcimo. 

(i) Maggio 1787. ' ' 
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MA^Dopo il rinvio dei DOtabili il ministro adot- 
to, o fece adottare una condotta sempre più va- 
ga e indecisa; egli si mostrò tanto violento j>er 
il mantenimento delle prerogative reali, e tan- 
to pusillanime alla prima resistenza op[)osla dal- ^ 
lo spirito di libertà che di già esisteva , che fu 
egli ricompensato colla iti rare l'odio e il disprez-, 
zo sulla corona, col trascinare il suo signore a 
delle misure che dovevano irritare gli uomini 
arditi, incoraggire la timidità deglialtri^e Tarn 
civescovodi Sens per accrescere il malcontento 
generale non avrebbe jx)tuto immaginare im 
mezzo più proprio onde riuscire in questo j)ro- 
getto. Come se avesse voluto determinare una 
rottura strepitosa fra il re e il |)arlamento di 
Parigi, fece j)orre sotto gli occhi di quest'ulti- 
mo due nuovi editti, contenenti la creazione 
delle imposizioni , e quasi in tutto simili a quel- 
li che il suo predecessore Galonne 'avea sotto- 
posti ai notabili . Il parlamento ricusò di regi- 
strare questi editti, e il ministro avrebbe do- 
vuto aspettarselo . Egli ricorse ad una pomposa 
rappresentanza della prerogativa reale, esercita- 
ta nella sua forma la più arbitraria, e la più 
odiosa. Una corte di giustizia, che cosi si chia- 
mava, fu allora tenuta (1). Il re presedendo in 
persona all'unione del j>arlamento, ordinò il 
registro dei due editti, in sua presenza, distrug* 

a 

(i) 6 Agosto 1787. 
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gendo così , con un alto diretto delFautorìià 
sovrana, la sola specie di resistenza ehe i suoi 
8iidditi,coo un mezao qualunque, potessero op- 
porre airaccrescimenio delle imposizioni. 

Il parlaniento coaseotì a una sommissione 
apparente dì alcuni istanti, ma dichiarò ben 
presto soleQiiemente, che gli eJiui non' essen- 
do stati registrali che dopo F ordine del re , e 
cóntro l'opinione unanime dei snoi membri, 
non avevano forza di legge. Egli indirizzò an- 
cora delle rimostranze espresse con i teroiini 
dell'indipendenza la più energica ^ protestando 
che non poteva, né voleva essere rislru mento 
passivo col mezzo dei. quale si caricherebbe il 
popolo di nuove imposizioni . AUon il parla- 
' • • mento per la prima volta emesse quesf o])inione 
decisiva sopra la sorte della Francia , che nò gli 
' editti del re, né ìi registro di' questi editti ba- 
stavano allo stabilimento delle tasse permanenti 
sopra il popolo, e che questo diriito apparte- 
neva esclusivamente agli Stati-Generali • 

Si volle punire il parlamento d'aver difesa 
la causa del popolo^ con tanta inuepidezza^ 
egli fu esiltala a Troyes . Ma allonunando la 
• prima assemblea del regno, apportando dei con- 
tinui e funesti ritardi a un grande atto di giu- 
stizia pubblica , il governo non fece che accre- 
scere il malcontento generale. I parlamenti di 
provincia abbracciarono i principii di quello 
di Parigi. La camera dei conti, la corte dei 
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sussidi, i tribunali sotto la giurisdizione del 
parlamento fecero tutti delle rimostranze nel- 
Foccasione delle tasse, e protestarono contro 
gli editti, che restarono per conseguenza senza 
esecuzione. Allora per la prima volta , dopo al- 
meno due secoli, Fa mori tà reale di Francia tro- 
vandosi a contatto, e in opposizione diretta 
coll'opiuione publ)lica , si vide costretta per 
la resistenza dei sudditi ritirarsi, e a cedere il 
terreno. Questo fu il primo movimento positi- 
vo e reale di quella polente rivoluzione che si 
precipitò in seguito verso la catastrofe, come 
un pesante macigno ruotolando dall'alto d'una 
montagna. Questo fu il primo tizzone, gettato 
in mezzo delle materie infiammabili che copri- 
vano la Francia, e di cui noi abbiamo tentato 
di delineare il quadro. L'incendio si propagò 
ben presto nelle provincie. Una specie d'in- 
surrezione si manifestò nel parlamento di Bret- 
tagna . Quello di Grenoble fulminò un decreto 
solenne contro la legalità delle lettere di sigillo. 
Timori strani, speranze minacciose e disordina- 
te, rumori sordi, aspettativa vaga di prossimi 
avvenimenti, tutto contribuiva all'agitazione 
degli spiriti. Questo stalo d'incertezza aveva 
fatto, per cosi dire, degenerare in pazzia la vi- 
vacità naturale dei Francesi; e il j)opolaccio il più. 
villano dimostrava , all'approssimarsi d'una com- 
mozione straordinaria, quella stupida énquie* 
tezza che tormenta la greggia avanti l'oragano. 

Tom. L 16 
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Il miui&tro stordita dall'aspetto minacce- 
vole delle oosCi fece ancora ua disgraziato teiH 
tativo di resistenza, quando avrebbe dovuto 
lasciare agire il re secondo la rettitudine delle 
sue idee 9 e reccellenie disposizione del suo spi- 
rito, che lo portava sempre a preferire le vie 
di contiliazioiie . Non vi era allora che uua al- 
ternativa: la guerra civile, o delle concessioni. 
Un des|iota avrebbe scelto il primo partito} 
avrebbe abbandonalo la sua capitale , e riunita 
intomo a se la sua arniata. Un monarca amioo 
del popolo , e tale qual si mostrava Luigi X VI , 
quando non ascoltava che i suoi propri senti- 
menti, si sarebbe arrestato al secondo espe- 
diente; intanto il suo cammino retrogrado sa- 
rebbe stato sì fermo, la sua attitudine così Im- 
ponente, che il popolo si sarebbe ben guardato 
d'attribuim al timore un andamento ispirato 
dal solo Sfurilo di conciliazione. Ma la condot- 
ta del ministro, o di quelli che dirigevano i 
suoi movimenti, fu im*ahemativa di resistenza 
bindolesca, e di concessioni inopportune, che 
scopriva uno spirito abbattuto dal perìcolo, 
egualmente inca])ace di pacificare il popolo col- 
la dolcezza, o di signoreggiarlo colFenergia. 

In fiittiy il re richiamò il parlamento di 
Parigi, prendendo nel tempo stesso Tim pegno 
di convocare gli Stali- Generali (i). 11 popolo 

(i) if re aveva già promesso, il 18 decetubre 1787, la cunvo- 
cuioiit «togli Sl«li4S«Bcnli m cinque ansi. Gli S Agosto 1 7SS a» 
BtA rtporlan al 1/ naggio 17S9. 
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credè che lo stabilimento delle nuove tasse sa- 
rebbe sottoposto al loro esame. Ma come se si 
fosae TÒluto irritare «ocora li spiriti, lasciando 
travedere il desiderio d' eludere Y esecuzione 
d'uaa promessa solenne , il ministro, ìd un mo- 
mento d* inspirazione infelice, rischiò una nuo- 
va prova sulla pazienza del popolo, e compro- 
messe la dignità del sovrano decidendolo ad 
una misura perscmale, Contro la quale 1* espe- 
rienza aveva dimostrato che il parlamento era 
anticipatamente decìso di protestare. Il re si 
lasciò dunque persuadere a tenere una seduta 
reale, che a dir bene, altro non era che una 
corte di giustizia^ ad eccezione che la corte 
di giustizia mostrava dare agli ordini dei so^ 
vrano un'autorità più imponente della seduta 
reale. 

Cosi con minori speranze d'un successo 

felice che per V avanti , e in tutti i casi , dopo 
avere mancato in una prima prova , Luigi XVI 
rivestito di tutte le insegne della sovranità, 
una volta ancora , e per Y ultima convocò il par-»; 
lamento in persona^ una volta ancora gli in- 
giunse direttamente di registrare un editto 
reale contenente la creazione d'un imprestito 
di quattrocento venti milioni di franchi nello 
spazio di cinque anni (i). Questa domanda 
diede luogo a un dibattimento che durò nove 

• 

(i)Il8lg. Lacretelle dice ^uoilro anni. (Si veda l'Istoria 4i 
Fr«oct« daranie il dìciottatino mmI»«ToAi VI. pag- a3o. ) 
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ore, e noa terminò che al momeiita m cui il 

re, alzandosi, inlimò lordiae positivo di regi* 
fitrare T editto deirimpresiito. Allo sbigotti* 
mento di tutta T assemblea, il primo principe 
del sangue, il duca d* Orleans, si alzò, e doman- 
dò, se il parlamento era riunito in corte di 
giustizia o in seduta reale. Il re avendo ris|KH 
stoche quella era una seduta reale, il duca di- 
chiarò solennemente cUe protestava contro la 
misura ( i ) • Ecco dunque ancora una volta Tau* 
torilà del re in opposizione direna cogl' inte- 
ressi del popolo, come se si avesse voluto 
provare alla nazione che la sovranità non era 
che un vano fantasma, un'ombra gigantesca ^ 
che poteva spaventare gli spiriti timidi, ma da 
cui gli uomini coraggiosi non avevano niente a 
temere. 

iEUtirandosi, il ministro tentò uno sforzo 
inatiìe che fece insieme vedere e la debolezza 

deirauLoriià reale, e la volontà d'esercitarla 
.nelle forme dispotiche dei primi tempi . Due 
membri del parlamento furono carcerati in for* 
tezze lontane (2), e il duca d Orleans fu esi< 
liato nelle sue terre. 

Lunghe e vive contestazioni si stabilirono 
fra il re ed il parlamento. Il monarca ricono- 
sceva di già la sua impotenza dall'essere obbli* 

(1) Questi avveaimenti memorabili ebbero luogo il 19 nofea«' 

hn 1787. 

(i)0'B^pr«aitail tGaulwd. 
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gaio a entrare in discussione sulle sue preroga- 
tive; essa si manifestò chiaramente per le eoa* 
GèssioDÌ che fu obbligato ad offrire. la questo 
tempo il ministro nutriva Y idea chimerica di 
sbarazzarsi completamente di questi parlamenti 
ofliiiUitif e d' eludere anoofa la oouvocazioae 
degli Stati-Generali , sostituendo loro una corte 
plenaria, cioè a dire queir antica assemblea feu- 
dale, composta di prìnci(N,.di pari,^ di mare- 
scialli di Francia, e d'altri personaggi distinti, 
ch'esercitassero in avvenire i più importanti e 
e i più nobili poteri dei porbmeiiti, con eiòri* 
dotti alle loro attribuzioni primitive, e naiu- 
,ralidi corti giudiciarie. Ma un asseujjbiea, o se 
si Taole un consiglio rinnuovato dei tempi feui 
dali, e che offriva tanto poco* luogo alla rap- 
presentazione popolare , non poteva sotto alcun 
rapporto ooDvenire alle idee del tempo gene- 
ralmente dominanti. Questa verità era tanto 
ben conosciuta, che molti ])ari, ed altri indi- 
vidui nominati membri della corte plenana ri« 
cusarono d'aderirvi, e il progetto lu abbaoio^ 

4« dMestranze continuanito j e divèiì^ 

ogni giorno più violente. Il parlamento di Pa- 
rigi e quelli delle pravincie erano sospesi dalle 
loro fuoziOQi^'. U cckrso regolare delta ginsiizia 
si trovava interrotto, e lo spiriti' di rivolta si 
sparse per lulto il regno. Si manifesjtò.oonde-. 
gliammutioatfMNiti e delle iasii]r|!i^onÌ ^I||UUt 
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bill ; la capitale isteasa era in preda ad una apar 

venie vote agiuziooe • 

Non maocavaDO acrìttori per aofiiare la di- 
scordia; ma ciò che stórdiri di più è che li la- 
sciavano fare senza opposizione , malgrado il 
timore sempre crescente che in Francia la li- 
bertà delle discussioni politiche vieppiù inspi- 
rava. Libelli, epigrammi d^ogni specie circo» 
lavano pubblicamente, senza che il governo 
prendesse cura di far cessare questé satire, odi 
punirne gli autori ^ e inlauto le pili scandalose 
invettive contro la famiglia reale, ma soprat- 
tutto contro la regina , erano sparse per tntto 
in questo torrente di opuscoli politici . Si sareb- 
be detto che il braccio del potere era colpito 
di paralisia, e che i lacci, con cui rantorilà 
aveva si lungo tempo incatenata la nazioue, si 
rompevano finalmente da se atessi, poiché il 
popolo si arrogava la libertà della stampa, (ino 
allora sconosciuta in jt rancia, e che T esercita- 
va piena ed intiera, senza che il governo osasse 
mescolarsene» 

, Per colmo di disgrazia, e come se Iddio 
é* accordo cogli uomini avesse stabilita la ca- 
duta di quest'antica monarchia , un oragano spa- 
ventevole piombò sopra il roguo, devastò per 
tutto le raccolte, e scoprì alla Francia atterrita 
un avvenire di miseria e di carestia, alia vigi- 
lia d^ una banca-rotta nazionale , e sotto un go- 
verno all'agonia • 
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La banca-rotta soprattutto pareva inevila^ 
bile, e prossima. Tale era la penarla dellt 
iioanze, che il re si trovò oella necessità di 
trattenere in gran parte i pagamenti del tesoro , 
e di sostituire la caria ai denari. In questa crise 
terrìbile l'arcivescovo di Sens tremando per il 
re, e più ancora per se stesso, abbandonò lam- 
niiuistrazione, (i) lasciando il monarca che si 
adattasse come avesse potato anche alla banca* 
rotta, e alla carestia, in mezzo ai disordini 
spaventevoli provocati dalle nusare istesse del 
ministro. 

Un nuovo primo ministro era necessario^ 
bisognava ancora cangiare tutto il sistèma del- 
l' amministrazione. Medcer fu richiamato alla 
direzione dello stato. Questo favorito del po- 
polo per una previdenza dolorosa delle disgra-» 
zie che dovevano ben presto accadere , deplo* 
rava che il ministero bell'arcivescovo avesse 
non solo perduto il tempo, ma anche lasciato ' 
peggiorare le cose; ciò ch^era assai pi& funesto. 
Brienne in fatti non era riuscito che ad aumen- 
tare il numero dei nemici del trono, ed a di- 
minuire le sue risorse trascinando Luigi XVI 
a prendere delle misure, che fecero considera- 
re generalmente lautorità reale, come nemica 
di tutte lé classi dello stato. Adempire alla, 
promessa del re convocando gli Stati-Generali , 

(i) aS Agosto 1788. L' arclvrscovo partì in tutta fretta per 
l'Italia. Uopo aver tluta la sua dum&iioue al suo iai'elice suvrauo. 
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parve a Necker la strada più onorevole, e la 
più prudente . Sicuramente questo era il solo 
mezzo di rfcoociliare il prìncipe con il popolo, 
benché ciò fosse allora pagare una specie di 
debito, quando due anni avanti sarebbe stata 
ricevuta una tal misura come mia grazia. 

Noi abbiamo già fatto osservare che Tor- 
ganizzazione di quest'assemblea nazionale era 
poco conosciuta , benché la parola fosse nella 
bocca di tulli. Vi si vedeva un rimedio uni- 
versale ai disordini dello sialo, senza sapere 
come questo doveva esser composto, e senza 
poter dire cpiali no sarebbero precisamente gli 
effetti: la Francia invocava l' assistenza degli 
Stati-Generali, come essa avrebbe implorata 
r intervenzione d'un angelo tutelare, abbando* 
naìidosi senza riserva alla sua potenza , ed alia 
sua bontà , ma ignorando uulladimeoo la forma 
sotto la quale quest'angelo doveva apparirle, 
' e la natura dei miracoli eh* egli avrebbe fatto 
in ano favore. 

Si è rimproverato fortemente a Necker 
di aver uegligentato gl'interessi della corona non 
prendendo T iniziativa della strada da tenersi 
in questa importante circostanza . Si è preleso 
che senza prendere alcun consiglio, senza dar 
luogo ad alcnna incertezza egli dovesse adotta» 
re le n)isure le più proprie a rassicurare il po- 
tere vacillante del suo signore coirorganizza- 

zione degli Stati-Generali. Ma Necker riflettè. 
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senza dubbio che il tempo era passato io cai la 

coroQa poteva rivendicare quesi'ioiziati va senza 
far sospettare, e senza provocare la resistenza ; 
forse si rammentava che rantorità reale anni 
indietro aveva più volte falli degli iuuiili lea- 
taiivi. Il resultato della corte di giustizia, e 
della seduta reale aveva d'altronde bastante- 
niente provato, che un linguaggio da padrone 
avrebbe ÌDUtilmente colpiti gli orecchi ribelli, 
e che non avrebbe potato che suscitare un'op- 
posizione che avrebbe messo in piena luce Y im- 
potenza dellautoriià . Era dunque prudenza 
non affidarsi all*esercizio d^una prerogativa sen- 
z'a|)poggio, ma di associarsi ad un corpo pub- 
blico, indipendente dal re e dai ministri per 
basare fortemente l'organizzazione degli Stati* 
Generali. Con questo (i) scopo Necker convo- 
cò una seconda assemblea di notabili , e sotto- 
pose al loro esame il proprio progetto d orga- . 
nizzazione. 

Sotto questo rapporto i notabili avevano 
due grandi questioni a risolvere. Primiera* 
mente in qual proporzione i tre ordini dove- 
vano essere rappresentati? ed iu secondo luogo 
la nobiltà , il clero ed il terzo stato riuniti in 
Stali-Generali dovranno essi deliberare separa- 
tamente come camere distinte, o risedere, e 
votare riuniti come se non formassero che un 
sol corpo? 

(1} Novembre 17SS. 

Tom, L '7 
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Necker, ministro probo e siDcero , nato 

ti altronde repul)blicano, e dispostissimo in con- 
seguenza a rispettare le opinioni pubblicbe, 
obliò disgraziatamente che per essere senasa mao 
cliia, e ragionevole quesi opinione deve essere 
formata da uomini di talento e integri^ che lo 
spirito popolare deve essere illuminato dai ra- 
gionamenti, che lo poriiiio ad esser saggio e 
virtuoso, e che se accade diversamente, il nemico 
semina il loglio, che il popolo raccoglie in man- 
canza del buon grano. Forse ancora Necker era 
meno abile per gli affari di Suto, che ]>er le 
operazioni delle finanze. Comunque, sia la sua 
condona fu quella d'un generale irresoluto che 
regola i suoi movi nienti su i rapporti d'un con- 
siglio di guerra* Egli non conobbe abbastanza 
la necessità d'agire secondo le sue proprie idee, 
lasciando, da parte ogo' istigazione straniera, e 
• per conseguenza non si servi nè dei vantaggi 
della sua posizione, nè della sua alta poj)olarità 
per fare adottare delle misure preliminari, che 
avessero garantito T influenza della corona negli 
Stati-Generali, senza ledere i diriiti della na- 
zione. Necker tacendo lascio tutto in questione, 
aprì il campo alle controversie 4 e il popolo si la- 
sciò naturalmente persuadere dagli scrittori che 
proclamavano 1 importanza del terzo stato. 
Poteva riguardarsi come inutile rap])ello fatto 
ai talenti della nobiltà e del clero nelle due 
sessioui dei notabili, assemblee composte quasi 
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intieramente delle classi privilegiate, e idi cui 
consigli, e le opinioni non avevano prodotto 
alcuno dei buoni effetti che si aspettavano . Il 
parlamento istesso aveva dichiarato la sua in- 
competenza nelle misure reclamate per i biso^ 
gni del regno. II mezzo adottato dal governo 
apportava il dubbio e l' iucertezza, se non rive* 
lava r incapacità. La nazione perciò in questa 
congiuntura difiicile dovè collocare nel terzo 
slato tulle le sue speranze. 

Cos'è il terzo stato ? Tale era iL titolo d'una 
operetta delFabate Sieyes; e la risposta data 
dall'autore slesso era di natura tale, da ingrana 
dire maggiormente rideemagniiiche, già pro<- 
pagate fra il popolo, sopra la potenza di que- 
si' ordine: « U terzo stato, dice Tfdjaie Sieyes, 
comprende la nazione francese tutta intiera , 
eccettuato la nobiltà ed il clero ». Questa de- 
iìuizione piacque a segno che i notabili doman- 
darono che i deputati del terzo stato fossero di 
egual numero a quelli della nobiltà e del clero 
riunì li (i), e formassero cosi la metà numerica 
dei delegati agli Stati-Generali. 

Questa misura frattanto diveniva per se 
stessa poco importante , se sì fosse risoluto che 
i tre stati risedessero, votassero, e delibérasse- 

(i) Ciò è ci usto ? La segreteria Hi BfanHwurnon fa la sola cb« 
pronunziò perla doppia rappresentanza! Si vede ancora in La* 
cretelle , tom . VI , pag, a8o, malgrado il parcrt' dei notubiUi ciò 
sarebbe tutto il contrario di quel cbe dice l'autore. 
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ro non come ua sol corpo riuiiìto, ma io tre 
camere separate. 

Accordando al terzo stato il diritto di dop- 
pia rappreseatazioae Necker sembrava dispo- 
sto a mantenere Tantico costume, cioè a dire di 
deliberare separatamente. Di già la corona si 
era veduta costretta a retrocedere in faccia alle 
nuove idee, quando essa aveva tentato di soste- 
nersi colle proprie sue forze. Indeboliti dalla 
disunione che regnava fra essi, la nobiltà e il 
clero , dovevano ancora sopportare la disgrazia 
dell'opinione pubblica. Era necessario conso- 
lidare abilmente T influenza di questi due corpi, 
interessarli ibrtemente al partito delia corona , 
é opporre così una barriera alle pretensioni del 
terzo stato, pretensioni che doveva aspettarsi 
di vedere espresse con audacia , e favore voi meur 
te accolte dalla nazione . Tutto ciò nuUadime- 
no, fu in gran parte abbandonato all'azzardo, 
quando tutto annunziava che il risultato dei 
dibattimenti sarebbe sempre pià contrario ai- 
Fautori là reale. 

Io buona politica , il ministro avrebbe do- 
vuto prendere delle mistfre egualmente per as- 
sicurare se stesso nel terzo stato, e qualche par- 
tigiano della monarchia. Sicuramente questa 
mira poteva essere riuscita col mezzo dell'in- 
fluenza che i ministri esercitano ordinariamen- 
te sidr elezioni, o interessando alla causa della 
corona molti nomini di talento, che risoluti di 
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lanciarsi nella nuòva carriera, non sapevano an- 
cora da qual parte dovevano portare il loro 
appoggio. Ma Necker, meno familiare con il 
cuore umano che colle malteraaticlie, pensò 
die ciascuno dei membri possedesse lumi ba- 
fitaati per apprezzare le misure necessarie al 
pubblico bene, ed egual virtù per adoUaile 
francamente, ad esclusione di tutte l'altre. In 
vano il marchese di Bouillé mostrò' i pericoli 
resultami dall' oi-g.iniz/azione degli Stati-Gene- 
rali^ inutiinieiite dimostrò cbe il niininio ar- 
mava il partito popolare contro gli ordini pri* 
vilegiaii, e che uni proverebbero ben j)re- 
sto gli elletti dei risentimento delF altro ecci- 
tato dalle due passioni, le più attive degli uop> 
mini , r interesse personale , e la vanità . JNeckiT 
rispose tranquillamente che bisognava ancora 
accordare qualche fiducia alle virtù amane; 
massinia d un uomo onesto, ma non d'un accor- 
to uomo di stato (i), quale non ha cbe tioppo 
spesso occasione di conoscere la vittoria facile 
dei nostri pregiudizi e delle nostre passioni 
sopra la nostra prudenza, e la nostra virtù. 

11 re si trovava in questa posizione incer- 
ta, in cpiesto isolamento completo alla presen- 
za dei rappresentanti del popolo, ledi cui ele- 

(i) Si VMtéum U memorié di Bouillé, Lt Signora di Stalli 
ìstecsa ammette quest' errore in un padre di cai si gloriava giusta- 
BBente. « Fidandosi troppo, bisogna confeasarlo, essa dice, ali'im> 
pero della ragione » {Considerazioni sopra la rivoluzione. Volu- 
me p.** pag. 171. ) 
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zloni erano state confidate ali* azzardo, aeoza 

che fosse stata presa la miuinia dispo&izloae 
per far cadere la acelta.8a i migliori cittadini. 
Intanto T autorità reale, la sola per così dire 
che fosse stata tino allora riconosciuta iu frau- 
da , avrebbe avuto bisogno di sostegno presso 
la nuova potenza che s'inalzava . Per lo meno, 
il mioistro avrebbe dovMto deiineare aoticipa- 
tamente un piano di condotta, per servire di 
regola alle deliberazioni di questa importante 
assemblea. Ma egli non tentò neppure d'impa- 
dronirsi delle redini ondeggianti del carro dello 
stato, sebbene non conoscesse ancora gli uomini 
che venivano ad atlaccarvisi per la prima vol- 
ta. G>$i tutti speravano, ma eoa speranza va- 
ga , e senza garanzia che dal seno di questa 
moltitudine uscirebbe la salute generale (i). 

Fin qui, noi abbiamo veduto lo spirito 
d'innovazione avanzarsi come un tacito ma ra- 
pido fiume ^ placido alla superiicie, jua potente 
nel suo corso. \Noi ci avanziamo a vedere le 
onde scagliarsi impetuose , e terribili nel pre- 
cipizio. 

fi) Un giuoco di parole dell* epoca presagiva un risultato 
differente; si diceva: <t Questa nunicrosn riuiiiotie di iiiedici politi- 
ci» chiamati a consulto per la salute dello stalo, prova il pericolo 
immiBwitey « nuiiioiU la TÌcioa morU del malato. » 
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Assemblea degli Stati -Generali.^ Influenza predo- 
minante del terzo siato. La proprietà non è suf» 
Jicientemenie rappresentata in questo corpo da' 
ratiere generale dei suoi memhrim Disposizioni 
delia nobiltà.^ Del Oero* —r Progetto di formare 
I tre stati in due camere Suoi vantaggi, — Fa 
a vuoto, — // Clero si riunisce al terzo siato che si 
costituisce in assemhlea nazionale,-^ S* impadroni- 
sce dei poteri , e dichiara illegali tutti gli antichi 
regolamenti sopra il fisco. — Emette la risoluzione 
di continuare indefinitivamente le sue sedute. — Se- 
data reale. — Questa termina col trionfo deWassem' 
hlea. — Differenti partiti difessa contiene, — Mou» 
nier»^ Costituzionali. — JUpubbUcani. — Giacoài» 
nim^ Qrleanisti, 

Grli Stati-Generali di Fraacia si adunarono a 
Versaglies il 5 Maggio 1 789, e questo giorno 

fu senza coiiUaLlizioae il primo della rivolu- 
zione. 

Neil operetta di pui abbiamo parlato, Fa- 
baie Sieyes aveva di già detto: Cosa è il terzo 

stato?-, LA NASONE TUTTA INTIERA'.— Cosa 

è stato fin qui sotto il punto di vista politi- 
ca?— NIENTE Cosa diviene presentemente ? 

QUALCHE COSA. — Se avesse detto tutto, que- 
st'ultima risposta sarebbe stata piti vicina alla 
verità. In fatti si conoW>e ben presto che que- 
sto terzo stato, che ianno 161 4 i nobili ave- 
vano n^ato di riconoscere oome un fratello 
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cadetto del loro ordine 5(1) finirebbe come la 
bacchetta del Profeta, divorando chiunque vo- 
lesse BDtrare a parte della sua potenza (2). 
Malgrado lo splendore e la pompa delia prima 
seduta, era visibile che i voti, le speranze, e 
il favore del pubblico, si attaccavano esclusi- 
vamente ai rappresentanti del terzo stato. Le 
ricche vesti, i pennacchi onde^ianti della no- 
biltà, gli abiti venerabili del clero non ave- 
vano niente attirati gli sguardi del popolo^ i 
loro titoli pomposi e sonori niente aveano che 
lusingasse le sue orecchie; la memoria delle 
alte gesta dell'una, il carattere da lungo teppo 
sacro dell'altro, non avevano nessim impero 
sullo spirito d^li ^ttatorìi Tutti gli occhi 
erano fissati su i rappresentanti del terzo stato, 
vestiti d*ùn abito modesto, conforme alla loro 
umile nascita, e alle loro occupazioni abituali. 
Da cjìiesia sola porzione dell'assemblea, il po- 
polo attendeva i consigli, e le misure reclamate 
dallé circostanze (3) . « 

* « 

(1) n bn^ne di SennecS intendeodo di para^oonre gli itati der 
regno a (re fratelli » di cm 3 terio «tato era il pià giovane, dìchia» 

ri) die quest'orillnc non poteva far valere alcun litolo di paren- 
latn colla nobiltà, alla quale era cosi inferiore per sangue, e per 
considerazione. 

(9) Si teda rCiodo, cap. VII, vera» 9, io, • 1 , e 19 . 

» Aronne gettò la sua baccbelta «Ha preseoia di Faraone 9 
dei suoi servitori , e quella diventò un dragone; i macchi <\\ Farao- 
ne gettarono anch'essi le loro bacchette che diventarono egual- 
mente dragoni j ina la bacchetta d'Aronne divorò, e inghiottì l'al- 
tre bacchette». Questi confronti sono làniigltari in ughihem, 
evela lettura della Bibbia è frequente. 

(3) La nobiltà era %'estita di nero con sottoveste, e paramani 
di teletta d'oro j cravatta di trine, e cappello con piume bianche j 
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Pretendere che il corpo che lanio godeva 
Tatteazione generale mancasse dì talento per 
giustificarla, sarebbe an' assurdità manifesta. 
Anzi r istruzione, T abilità, l'eloquenza Tran- 
ce^ si trovavano in gran parte nel terzo stato. 
A(I# si componeva disgr^ziataÉ^te d'uomini 
teorici, e non pratici, d'individui più disposti 
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tiHo f ma che soprattmio non «veva^pii^eDerai^ 
mente parlando, un interèsse diretto ni man- 
tenimento dell'ordine, e della pace, poicliè 
paa p0S6edevaup gslndi propEi^m^ ttorritoijaii • 
La giusta propoftioiie nella quale sono 
rappresentati i talenti , e la proprietà , beila 
Ijamera delle comuni d'Inghilterra è forse U 
pHl,sÌ0jira mallevadore deUa stabilità della co- 
sti luz ione. Uomini abili, arditi, intraprenden- 
ti, pieni d'ardore per le distinzioni, e d'am^ 
biziooe per arrivane al potere, non lasciano 
sfuggire alcuna occasione d'appoggiare le mi- 
sure favorevoli al sistema che hanno adoiCato, 
e che devono oontriboire all' avanzaménto dei 
loro autori. Ma i proprietari, gelosi di conser- 
vare ciò che })ossiedouo ,*)ssaminano con atten- 
zione le innovazioni proposte , e le rigettano 
senza esitare quando non offrono la fondata 
speranza d' un vantaggio qualunque per ki sta- 
to. 11 talento attivo appassionato cerca sempre 

il clero in berrelU quadrala, tonaca, mantello e veste violetta « e 
rocchetto; il terso sialo era vestito di nero, con crsvatla di mos- 
Mlan* » nanldlo corto» cappdlo Man pcoat » eoa àé hcd. 

Tom. L i8 
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d'avanzare; la proprietà prudente, riservata, 
nemica delie innovazioni si compiace di rego» 
lare la macchina piuttosto che darle l'impulso, 
e così la preserva dai movimenti troppo rapi- 
di, o dai cangiamenti troppo repentini. Un 
eccesso di prudenza per parte di quelli che 
rappresentano la proprietà può qualche volta, 
per la verità , ritardare un miglioramento pro- 
posto; ma più spesso ancora previene una pro- 
va temeraria e pericolosa. Consultiamo T isto- 
ria parlamentaria dei due secoli decorsi ; vedre- 
mo al momento i felici effetti prodotti dalla 
saggezza di quei membri che noi chiamiamo 
« Country Gentlemen » (i). Senza cercare 
di brillare per mezzo dell* eloquenza , poco 
premurosi di mescolarsi nei dibattimenti ordi- 
nari della camera, sanno farsi comprendere 
con dei ragionamenti schietti, chiari, e preci- 
si, ogni volta che si tratta d'una crise difficile; 
e lo fanno in modo da meritare la stima dei 
ministri , come quella della opposizione, e de- 
gli uomini di slato loro colleghi , che sono con- 
tinuamente occupati della legislazione, e che 
s'interessano qualché* volta degli affari pubbli- 
ci , quando essi non ne hanno tali che richie- 
dano molto la loro attenzione. Sotto questo 
importante punto di vista, in qualità di rap- 
presentazione nazionale , il terzo stato di F ran- 
cia era necessariamente difettoso. In fatti gli 

(i) Gentiluomini di provincia, o di campagna. 
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uomini che somigliavano ai nostri Country 
Gentlemen^ senza corris])oudcrvi precisamen- 
te, erano quelli tra i membri delia nobiltà che 
rappresentavano negli Stati-Generali la nobiltà 
di campagna. Un editto che avesse distaccali 
questi proprietari rurali, o anche il basso cle- 
ro, dall'ordine al quale appartenevano, e che 
avesse resi i loro rappresentanti membri del 
terzo stato, avrebbe interessalo proporzionata- 
mente quest'ultimo corpo ai dritti dei propietari 
laici, o ecclesiastici. Di più siccome avrebbero 
avuto voce deliberativa nelle disposizioni , delle 
quali i loro beni dovevano divenire il soggetto ; 
si può credere che si sarebbero opposti all'ap- 
plicazione dell' islruìnenio decisivo, meuochè 
in un caso di necessità assoluta. Al contrario, 
• la nobiltà e il clero videro ben presto i loro 
corpi sulla tavola anatomica in balia di ogni 
ciarlatano politico che indiflerente alle loro 
agitazioni vi trovava dei motivi assai propri 
alla dimostrazione d'un' ipotesi favorita, 

I grandi proprietari essendo dunque esclu- 
si quasi generalmente dalla ra])presentanza del 
terzo stato, i ranghi di quest'ordiue erano com- 
posti di quegli individui che provocano le in- 
novazioni teoricamente , e sanno profittarne col- 
la pratica : vi erano stati chiamati degli uomini di 
lettere, perchè si conoscevano come partigiani 
dei sistemi la maggior parte incompatibili collo 
stato presente delle cose, « in cui lo spirito, 
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per servirci d^un detftto comune molto UMto 
ira essi, uoq aveva ancora preso il rango che 
gli era dovuto • » Vi si rìtrovayano ancora mol- 
ti giureconsulti di seoond'ordtiie, perchè anche 
in questa professione, gli uomini più gravi e i 
più illamioati venivano classati fra In nobiltà^; 
dei preti senza benefizio, dei medici senza ma- 
Iati ; tutti uomini a cui la loro educazione dà 
deir imporuoza nel basso popolo eh' essi fre- 
quentano, e che divengono tanio più preson- 
tuosi, e tanto più convinti del loro merito, 
quando ricevono una distinzione, atta qnale 
essi non sono abituati • A questi aggiungete 
molli banchieri^ speculatori in politica come 
in finanze; ed alcum nobili discacciati dal pro- 
prio ordine ch'essi disonoravano colla loro eoo* 
dotta. Fra questi ultimi eravi Miraljeau, pro- 
digio di talento, e d'immoralità. Dal posilo in 
cui si erano sitnati, minacciavano i^dritti del* 
lordine che li aveva banditi . Come i diserto- 
ri, essi erano pronti a guidare il nemico nei 
trinceramentidi quelli le cui bandiere avevano 
abbandonato, o di cui avevano da dolersi . Fi- 
nalmente in questa riunione fermata d'elemen- 
ti formidabili, si mostravano molti uomini di 
* talento, d'integrità, di buon senso, edi giudi- 
zio, ma che contribuirono meno a reprimere le 
idee rivoluzionarie che a giustificarle colla loro 
eloquenza , o renderle rispettabili col loro esem- 
pio • JUa principio il terzo stato fece vedere una * 
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risoluzione ferma d'annullare rinipoi tanza se 
non la qualità dei due altri ordini , e d'impa- 
drooirsi di tutti i poteri . 

Riconosciamo nulladimeno in favore del 
terzo stato, che i nobili si erano arrogati sulle 
classi di mezzo una superiorità eccessiva, af- 
fatto ingiuriosa per i suoi compalriotti , che ave- 
vano dritto a una parte della pubblica conside- 
razione, e che d'altronde era condannata dal- 
l'opinione più illuminata dell'epoca. I nobili 
godevano di molti privilegi , gli uni umilianti 
per il resto delia nazione, gli altri sovranaAien- 
te ingiusti come T immunità delle tasse. Riuniti 
in assemblea politica essi conobbero io spirito 
del corpo, e siccome si attenevano ai privilegi 
del loro ordine si mostrarono poco disposti A 
fare sacrìlizi reclamati dalle circostauze^ ma 
era lo stésso eh' esporsi a vedersi togliere colla 
forza ciò che ricusavano d'accordare di buona 
voglia. £ssi affettarono un'ostinazione impru- 
dente quando la ragione e la politica avrebbero 
dovuto renderli condescendenti, e facili non 
solo pei loro interessi , ma anche per quello del 
re istesso» Siamo giusti, nulladimeno, verso 
questa brava e infelice nobiltà. Essa possede- 
va il valore, se non 1 abilità, ola forza dei suoi 
antenati. Biasimiamo la sua perseveranza osti- 
nata nel conservare i suoi antichi ed inutili pri- 
vilegi; ma non obliamo che questa era una 
porzione della sua eredità; che difficilmente si 
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rinunzia ai dritti di questa natura, e che Tuo* 
mo di coraggio noa temedelle luinaccie. I no- 
bili senza dubbio s'ingannarono non adottando 
da principio uno spirito di conciliazione, e di 
coQdescendenza^ ma giammai uiun corpo sof- 
frì più crudelmente per qoo avere ubbidito seo- 
za* ritardo^r ordine che da lui esigeva atti 
d'una anoegaziooc cotanto nuova. 

11 Clero non si mostra meno geloso dei 
privilegi della Chiesa, che la' nobiltà delle tm* 
muoità feudali. Si era di già foriemeate soste- 
nuto che i beni ecclesiastici^ come, ogni altra 
specie di proprietà, dovevano essere sottoposti 
alle imposizioni^ e poiché le opiaioui iilosoil- 
che, avevano attaccato i priocipj religiosi, uni- 
to il ridicolo alla persona dei preti, ben lungi 
dal raccomandarli al pubblico rispetto, era da 
temersi che gl* individui che professavano que« 
ste opinioni uoìi venissero à reclamare in luogo 
d' una parte dei beai del clero il sequestro ge- 
nerale di tutte le sue proprietà. 

I due primi ordini dunque vedendo! loro 
interessi respettivi così compromessi, si tenne- 
ro in dbparte, e si sforzarono di allontanare 
l'oragano facendo andare in lungo le delibera- 
zioni degli Stati-Generali . Essi desideravano 
soprattutto d'assicurare la loro importanza in- 
dividuale , corbe ordini separati ; e proposero 
d'adottare Fuso stabilito l'anno i6i4) ^^^^ ^ 
dire che i tre stati risedessero, e votassero in 
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tre corpi separati . Ma il terzo stato che da prin- 
cipio aveva conosciuta la sua, forza era deter- 
minato a scegliere il modo che potrebbe au- 
mentare, e consolidare la sua potenza. Quanto 
alla doppia rappresentazione , egli si trovava 
eguale in numero ai due altri corpi, e siccome 
era certo di qualche appoggio nei ranghi inferio- 
ri della nobiltà, ma soprattutto d'un partito con- 
siderabile nel basso clero, l'assistenza di queste 
due minorità doveva necessariamente assicurar- 
gli una superiorità grandissima nei voti, purché 
i tre ordini non formassero che una sola camera; 

Dal canto loro , la nobiltà , ed il clero com- 
prendevano che una riunione di questa natura 
porrebbe i loro beni e i loro privilegi in balia 
del terzo stato, che la riunione dei tre corpi 
in una sola assemblea assicurava d'una prepon- 
deranza opprimente . Essi non potevano spera- 
re che questo potere una volta acquistato sa- 
rebbe esercitato con moderazione . Non solo si 
attaccavano i loro privilegi con tutte le armi 
della ragione e della satira, ma si andava a sfo- 
gliare negli archivi dei primi tempi per cavarne 
le ridicole assurdità, e le crudeltà detestabili 
imputate agli antichi signori . Attribuendole 
alle classi privilegiate del giorno , si aveva avu- 
to cura d'aggiugnervi degli aneddoti d'un or- 
rore incredibile (i) invenuti espressamente. 

• ■ 

• (0 esempio, si affermava seriamente che il signore d'un 
éerlo paese aveva il dirino d'uccidere al suo ritorno dalla cacci* 
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per rendere più odioso ancora il sistema che 
si voleva rovesciarenTuuiimotivi d'interesse, 
e^di ooQsenr^aone personaley portavano duiw 
qtie i due primi ordini, certi dell'impero che 
il terzo stato esercitava sullo spìrito pubblico , 
a mantenere^s'era possibile l' individualità spe- 
ciale delle loro classi respettive, e ad usare del 
diritto, iiuo a quel momento reputato di loro 
proprietà, col proteggere i loro intetMi, vo- 
tando separatamente come corpi distinti. 

Altri penetrando più profondamente nella 
questione, e lasciando da 'parte Taoismo, ve» 
devano i grandi pericoli ai quali andavano in- 
contro concentraudo la forza dello stato, salva 
la porzione che restava alla corona, in un sol 
corpo formidabile, esposto agli organi politici , 
come l'Oceano alle tempeste. Agli occhi di 
questi nomini prudenti era io stesso che attuare 
il re in un isolamento completo, era lo stesso 
che costituire la sua autorità in opposizione 
diretta con i suoi movimeùti disordinati, che 
l'entusiasmo fa necessàriamente consid«»raVe co- 
me l'espressione delia volontà generale. Essi 
avrebbero voluto porre un freno agli eccessi 
popolari del terso stato col mezzo delle due 
altre camere , che come in Inghilterra, si sareb- 
bero potute riunire in una sola. Esse avrebbero 
cosi^ presentato un aspetto imponente sotto il 

due dei suoi vassalli j aprirgli il f«slr0|« dt rilClMiril i pifldi im- 
««rgtadoU osile loro ioterioM. 
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doppio rap|X)rto della ricchezza , e della pro- 
prietà, e per (|uel rispetto che il popìolo, salvo 
il caso di soUevaraone rìvolazioDamyOÓiiserva 
suo malgrado per il rango e per la nascita. 
Una x^mera così composta, supponeado che 
Teffenresceoza del giorno le avesse permesso 
di basarsi solidamente, sarebbe servita di diga 
, fra la corona e l'ooda deli' opiaioae popolare^ 
il re POH .sarebbe stato ridotto alla dura e 
pericolosa necessità di combattere in persona , 
e allo scoperto i priacipii deiuocratici delhi 
costituanoiie, privo d'uno scudo qualunqué. 
Lo slabili Qieuto d' una camera alta avrebbe 
prodotto l altro prezioso vantaggio di sotto- 
mettere a un secondo e più freddo esame le 
misure adottale troppo precipitosamente dalla 
camera popolare. È da rimarcarsi nell istoria 
delle innovazioni, che i progressi indiretti, 
e non preveduti d*uQ gran cangiamento nel 
sistema politico attuale, sono sempre più nu- 
merosi, e vanno più lungi delle cons^nenzé 
prevedute e calcolate , sia per i promotori , 
sia per gli antagonisti della riforma. I vaa- 
tagg^ d' una costituzione quale vuole che ogiiil 
misura legislativa sia discussa due volte in ca- 
mere separale, e che agiscono sotto Tiuflutìa- 
za d' impressjiooi diiferenti} ^costituflione che 
interpone un ritardo salutare durante il quale, 
il calore degli spiriti può estinguer^, gli errori 
riconoscersi , e correggersi ; questi vantaggi , se- 
Tom. L 19 
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ecmdoMi, non haQBO.bisaglio d\nm pià am- 
pia dimostrazione. 

Biungna opoTeoire iotanta, cbe.ogni cefi- 
tativo che avesse avuto per scopo di fortificare 

Fazione della nobiltà, col mezzo d* una camera 
separata^ avrebbe incootrato grandi ostacoli 
nell^eaecittioiie. La niassa del popolo vedeva 
nella soppressione dei privilegi la strada più si- 
cura per arrivare alla rigenerazione completa 
del regno. L'istituzione d'una camere alta non 
poteva che darle del sospetto, poiché gV indi- 
vidui minacciati delle riforme , si sarebbero iu 
tal guisa- trovati nella posizione di combatterli , 
ed anche di arrestarli intieramente . Era cosa 
naturale il pensare che la nobiltà ed il clero 
riuniti nella camera aka, apporterebbero quaU 
che parzialità nella questione relativa alF an- 
nientamento, o alla limitazione dei loro privi- 
legi esdnaivi. Oltre che il terzo stato riguarda- 
va di mal occhio questi possessori ostinati di 
dritti opposti alla libertà del popolo, si poteva 
temere, rimettendo la slierza arile mani di 
quelli che essa doveva colpire, non se ne ser- 
vissero colla discrezione dello scudiere di Don 
Chisciotte* Si sarebbe potuto dubitare aocom, 
e con ragione, vedendo la nazione divisa in 
tanti partiti diversi, che due camere formate 
d*elemeDti tanto fim loro opposti non agissero 
con tutta la prudenza desiderabile, ed una ge- 
nerosità reciproca • . L' una avrebbe senza dub- 
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bio cercato costantemente di rientrare nella pie- 
nezza di tutti i suoi privilegi , supponendo che 
fosse stata obbligata a cederne una parte; l'al- 
tra avrebbe probabilmente proseguito con ar- 
dore il compimento integrale d* una rivoluzione 
democratica. In tal maniera la barriera op- 
posta alla violenza dei due partiti, avrebbe 
forse contribuito al rovescio che doveva impe- 
dire. 

Dall'altro canto, finché il re avesse rite- 
nuto qualche porzione d' autorità , avrebbe po- 
tuto coir appoggio della camera alta, opporre 
un contrappeso alla potenza democratica . L'im- 
presa era difficile senza dubbio , ma si poteva 
almeno tentarla. Disgraziatamente due partiti 
contrari assediavano successivamente le orec- 
chie del monarca. L'uno voleva ch'egli accor- 
dasse tutto alle pretensioni dei riformatori ; 
l'altro lo istigava a rigettare le loro domande 
anche le più ragionevoli, senza riflettere che 
il re doveva trattare con degli uomini in stato 
d' ottenere colla forza ciò che venisse ricusato 
alle loro suppliche. Mounier e Malouet votaro- 
no per la creazione delle due camere; Necker 
era certamente favorevole a un piano di que- 
sto genere, ma i nobili pensarono che loro co- 
sterebbe un sacrifizio troppo grande dei loro 
privilegi , sebbene questo fosse il mezzo di con- 
servare ciò che loro restava . Dal canto suo, il 
partito democratico del terzo stato si dichiara- 
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va apertamente ooQtro u Da misura che tendeva 
a reprimere rìropolso rìvoloziofiario. 

Si passarono cinqae ò sei'seuiitiane in di* 
ballimeaii iauiili, sul modo di deliberazione 
da aegoirsi fra gli atatK In questo tempo il ter* 
3EO fece vedere per h fierezza della sna actitn* 
dine, che comprendeva i saoi vantaggi. £gli 
aapeva.che i due altri corpi per ómservare una 
influenza qualunque nella loro posizione, sa- 
rebbero obbligati ad unirsi con esso, secondo 
il principio^ che le grosse nuvole attiraiio i va- 
pori leggieri . Ecco ciò che accadde. Alcuni no* 
bili, e tutto il clero inferiore si riunirono al 
terzo stato. U 17 Giugno 1789 procederono 
a costituirsi in corpo legislativo esclusivamente 
compelenie per la promulgazione delle leggi; 
abiuarono ,la denominazione del terzo stato ^ 
che designava una sola .hrauea dei tre corpi se* 
j)aratì ; presero il titolo d' assemblea nazionale ^ 
e si dichiararono, non. più la terza bi*aaca del 
corpo rappresentativo, ma i soli rappresentanti 
del popolo, o piuiiosio il po[)olo ihiesso, eser- 
citando in persona tutto il .potere colossale del 
regno. Essi si arrogarono: ben presto la qualità 
d'un corpo costituente, le di cui attribuzioni 
non erano più ristrette, come nel principio^ 
al rìparamento di certi danni, ma che poteva 
distruggere F edifizio sociale , e ricostruirlo a 
suo piacere • Ragionando secondo le idee comu- 
ni sarebbe fi>rse difficile il giustificare dei rap^ 
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preséiitaiiti che eòo vocali per un oggetto detef* 
mioalo, investiti dei poteri relativi, soatares- 

sero a c£uesto seguo la loro qualità primitiva, 
e poiieQckNà, ra[^>ortt> alla ooròna e alla nazio- 
ne, in uno stato tanto poco! conforme al . loro 

convocamento . Ma F assemblea uariouale sape- 
va beoìssimoche estendendo i suoi poteri al di là 
dei limiti prescritti , non &ceva«hé sacondàre 
il voto dei suoi committenti , e che assumendo 
un'autorità più vasta, eccettuate lo ellissi pri- 
vilegiale, poteva conlare sopra F appoggio di 
tuua Fiuterà nazione. 

L' assemblea nazionale non tarc^p a entrare 
neir esercizio dei suoi nuovi poteri, e lo. fisca 
con tutta r audacia che aveva usata per irnpa^ . 
jdronirseoe^con un decreto fulminante colpid'il- 
legalità tutte le imposizioni esistènti, ma aa- 
torizzandoue la percezione provvisoria , fino 
al momento in cui essa potrebbe stabilire il s^ 
Iberna Imanziere dello stato, sopra eque e so^ 
lide basi , 

Il re dopo il consiglio di Necker e per 
realizzare la promessa ché aveva finta in suo 
npme T arcivescovo di Sens, allora primo mi- 
nislfo, come noi abbiamo veduto^ aveva con- 
vooato gli Stati-Generali.. Ma non era prepa- 
rato alla metaniorfosi del terzo stato in assem- 
blea nazionale, e alte pretensioni che inalzava 
in questa qualità. Luigi, nò si durerà fatici a 
Crederlo, colpito dallo $[>avento, alla vista di 
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questo JGOifO giunto repeatioameDte ad una 
fitaton gigameica , credè dovere aaooltare qoeUi 

che io consigliavano a combattere questa nuo- 
va 4e fiuioidabile autorità eoa tutu la forza 
della potenza reale; potenza nulladiinene che 
sarebbe stata esercitata con i riguardi che re- 
daniava T opinione del giorno, facendo allo 
apirho di libertà che si manifestava , ilsaerifizao 
d*un gran nunaero di quelfe prerogative , di 
cui il [)opolo mostrava prendere maggiori so- 
spetti. Con questo disegno fii riaoluta una se- 
duta reale. Il re doveva proporvi ai tre stati 
riuniti uc^piaoo che, almeno si spera va, avreb- 
be riunito tntle le opsnioni e tranquillizzato 
* tutti gli spiriti. Una seduta reale uonera forse 
ciò che si poteva immaginare di piii felice «La 
forma, ed il nome rammentavano troppo una 
corte di giustizia , in cui il re dettava al parla- 
mento degU ordini assoluti. La misura d'al- 
tronde doveva necessariamente risvegliare la 
memoria di quella seduta reale tanto impopo- 
lare del 19 Novembre 1787, del rinvio di JNe- 
eker e dell' esilio del duca d'Orleans. 

Come se tutto ciò non fosse bastato, un 
incidente deplorabile, che pareva un destino, 
venn^ a sconvolgere questo progetto, a spogliare 

la misura dell'apparenza d'un benefizio reale, 
a far cadere sopra la corte l' accusa odiosa d'aver 
voluto dÌKÌogliere violentemente rassembiea, 

e a dare ai membri di questo cor|>o il carattere 
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di generosi palrkmi, k di cai uoione, il co- 
raggio, e la presenza di spirito, avevano alloa- 
laoato il colpo, che minacciava la loi:o eeisieoza . 
La.camera del terso staio,. come k pib 

vasta di tntle e ire, fu scelta perla seduta rea- 
le; gli operai riceveroQo F ordine d! farvi le 
dbpoeizioai, eicangkoienti necessari. Si ebbe 
r imprudenza di cominciare questi preparati- 
vi (i) avanti d'aver £sitto ninna comumcazione 
air assemblee nazionale, notificando soltanto 
al presidente Bailly per mezzo del maestro 
delle cerimonie, che il re sospendeva le riu- 
nioni dejressemblea fino al giorno della seduta 
reale. Bailly , che snbi dipoi un destino ootanto 
tragico, non riconobbe uu ordine comunicato 
in tal gniaa; e quando i rappresentanti si por- 
tarono al loogo ordinario delle loro sedute, Io 
trovarono ripieno d'operai , e guardato ddi sol* 
dati . Qoest' arvenimento cagionò una deUe sóa- 
ne più straordinarie della rivoluzione. 

Respinti dalle sentinelle, i rappresentami 
si rifiigkrono in un giiiooo di palla a corda ; 
il tnono scoppiava con uno strepito spavente- 
vole, la pioggia cadeva a torrenti, gli oragaoi 
del cielo sembravano oorrispondece a ^juelli 
della terra. Cosi esposti ali* inclemenza della 
tempesta, malgrado alcune piccole disposizioni 
fitte alla sfiigpta, i liiembri ddir assemblea so- 
gnarono il giuramento solenne di co&tinaare 

(i) aoGiogoo 
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le loro Mdote fiùo 'id tnomento che la oosiitu- 

zione fosse stabilita sopra dei solidi fondaraen- 
li . La scena era di natura tale da produrre la 
più profonda, irapresMOile sugli attori e sugli 
spettatori. Infatti se noi ci riportiamo a quel- 
li epoca di già lontana, saremmo tentati di do- 
mandare in qual inomeoto 1* assemblea nazio- 
nale si sarebbe separata , se avesse osservato 
.^esattamente il suo giuramento iàmoso , ComuO'^ 
tfae sia , la condotta del governo fii biasimevo- 
le sotto lutti i rapporti. Egli avrebbe dovuto 
prevedere questo &tale avvenimento. Se i mi* 
nistri vi cooperarooo per irreflessione, erano 
colpevoli d'una grande imprevidenza. Se la 
proibizione d'entrare nella camera e la sospen- 
sione delle sedute dell'assemblea, avevano per 
scopo di provare le disposizioni, e la pazienza 
dei suoi membri , era un atto di pazzia simile 
a quello d'nn nomo che andasse a scherzare 
con un leone di già irritato. In ogni caso la 
maniera d' agire della corte produsse il più in- 
felice effetto sullo sfurito pubblico, preparato 
fin d'allora a ricevere con malcontento ediffi* 
denza qualimque proposizione emanata dal tro- 
no. Al contrario la magnanima fermezza dei rap- 
presentanti, la loro unanimità -coraggiosa, fece 
vedere in essi degli uomini determinati a sof- 
frire il martirio piuttosto che abbandonare la 
difesa dei loro propri diritti e dei diritti del 
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Tre giorni dopo il giurameato del giuoco 
della palla ebbe luogo la seduta reale. Luigi 
XVI vi pro]X)se delle misure oftreudo alla li- 
bertà dei suoi sudditi delle garanzie che , un an- 
no avanti , sarebbero slate accettate con dei ira- 
sporti di riconoscenza ; ma era il destino di que- 
si' infelice monarca, di non fare mai un passo 
sia in avanti sia in dietro, nel momento lavo- 
revt^e. Qual felicità per il re, per la Francia 
e per FEuropa intiera, se la scienza dell'asiro- 
logia, altre volte lanto reputata fra noi, avesse 
realmente fornito i mezzi di scegliere giorni 
propizi ! Furono così pochi nella vita di Luigi y 
che si avrebbe potuto contarli colla pietra bian- 
ca degli antichi (i). 

11 re dichiarò dunque che riniinziava alla 
facoltà di stabilire le imposizioni, e al dritto 
di contrattare gV imprestiti, salvo qualche pic- 
cola somma di poca importanza, senza il don- 
corso degli Stati-Generali. Invitò l'assemblea a 
concertarsi per regolarizzare il sistema delle 
lettere di sigillo; riconobbe la libertà indivi- 
duale , garanti la libertà della stampa , chieden- 
done per altro le misure per reprimerne la 
licenza, e si rimesse agli Stati, come allauto- 
rità corapelente , per la soppressione della gabella 
e per le altre lasse oppressive o repariite ine^ 
gualmenie. 

Tutte queste concessioni furono inutili . Il 

(i) Dies albo notando lapillo. 
Tom, I, ao 
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popolo, e i suoi rappresentanti non vi scorsero 
che una reuunzia tarda , e i^tta di cattiva gra- 
zia a diritti da lungo tempo usurpati dalla co- 
rona, ch'essa abbandonava nell'istante eh' erano 
per esserle tolu. L'asseoiblca si offese inoltre 
delle parole impiegate nel discorso del re, e 
del tuono con cui era stalo pronunziato . Pre- 
tese che la volontà del re si fosse espressa in uq 
modo troppo imperativo, si sdegnò cheilmo^ 
narca avesse proposto d'escludere il pubblico 
dalle sedute, e che avesse 4i<2hiarati illegali i 
suoi decreti relativi alle tasse; ina ciò che por- 
tò il mal contento al suo colmo fu la frase con 
cui terminò il discorso del trono, In cui il re» 
ad onta delle dichiarazioni recenti dei rappre- 
sentanti, e'il loro giuramento di continuare le 
sedute lino a tanto che avessero adottata una 
costituzione per la Francia, si riserbava il di* 
rittó di sciogliere gli Stati . Finalmente Necker 
il solo dei minisiri che possedesse la confiden- 
za del popolo si era astenuto dal comparire alla 
seduta , [)rova evidente che non approvava le 
misure proposte. 

Questo piano di riforma fu accolto dai 
nobili e dal clero con grandi applausi; il terzo 
stato l'ascoltò in un tristo silenzio. Era im co- 
noscer male lo spirito umano il supporre che 
questo grande apparato d'un autorità sispesso, 
e si vittoriosamente combattuta^ potesse eser- 
citare ijoalche predominio su questo corpo , e 



biyiiized by Google 



CAPITOLO IV. • l55 

determinarlo a discendere dall'altezza del pò-- 

lere iu cui si era collocalo, o a rendersi ridi- 
colo obliando sì. presto il giuramento che aveva 
pronunziato. 

Il re avendo ordinato di sna sola autorità 
ai deputati di separarsi, (i) usci seguitato dalla 
nobiltà, e dal clero, ma i membri ch'erano re- 
stati pensierosi, e in silenzio ripresero imme- 
diatamente i loro posti. Il re supponendolo 
risoluto di mantenere F esercizio della sna pre- 
rogativa , non aveva cbeun partito da adottare, 
quello d'impiegare la forza per far vuotare la 
sala, conforme aveva ordinato (a). Ma Luigi 
sempre indeciso fra due opinioni si contentò di 
fare intimare con civiltà i rappresentanti dal suo 

fi) n t«to forte éis$o»yeà tkt mittmbly, VammWm non 
' fa àisciolta f ma la taduU fu levata . Queste parola ditt^vedfdit' 
solution farebbero qoalcbe Tolta coatroMoto aa loitaro fampré 

tradotte letteralmenta» 

(a) Ci para cba il ditcorso pronnniiato da Mirabeau prima 
dalla sua famosa frase , che l' autore qui sotto cita, può tawira a 

far meglio conoscere la disposizione degli spiriti in questa meraO' 
rabile circostanza : «e Siguori , esclamò esso, rompendo il silenzio , 
confesso cbe ciò che voi avete ardito, potrebbe essere la salute 
dalla patria» sa i doni dd dispodinio non fonerò sempre perico- 
losi . Qoal è queste diUstnra msultaote? L'apparato delle armi, 
la violazione del tempio DHzionale per comandarvi d'esser felici . 
Chi vi ha fatto questo comando? 11 vostro mandatario. Chi vi im- 
pone leggi imperiose? il vostro mandatario i ei che dee riceverle 
da Toi} da noi , o signori» ^ sioau» ritartati d*oii laoardoiio ^po* 
litico lsim>labile j da noi ìiiSm » dai quali ventidnqna flùIiooK 
d'uomini aspettano un bene sicuro, perchè deve esser acconsen- 
tito , dato e ricevuto da tutti . Ma la libertà delle vostre delibe- 
rasioni è incatenata; nna fom militare circonda 1* assemblea ! ora 
sono i nemici della nssiona? Calilina è forse alle nostre porte ^ Io 
domando che voi col manto della vostra dignità e della vostra po- 
tenza legislativa vi rinchiudiate nella religione del vostro giura- 
mento , che non ci permette di separarci che dopo aver £itta la 
caMitadOBO »• 
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tnaestro di cerimonie. Sicaramente questo ufi- 
ziale non somigliava punto un satellite formi-' 
dabile doa despota. Miiabeau.noa ostante gli 
rispose con una enei^ica dichiarazione : « Schia- 
vo, ritorna al tuo padrone, e di' a lui che i rap- 
presentanti del popolo non abbandoneranno il 
loro posto che colla forza delle baionette » (i)^ 

L'assemblea decretò subito che osserve- 
rebbe il giuramento del giuoco della palla a cor- 
da, che la persona dei rappresentanti era invio- 
labile, e che chiunque attentasse alla loro indi* 
pendenza diverrebbe per questo fatto solo reo 
d'alto tradimento verso la nazione. 

Questa fermezza, T inviolabilità di cui si 
era fatta scudo, e T agitazione che si manifesta- 
va a Parigi costrinsero il re a cedere, et a ri- 
nunziare al progetto di disciogliere gli Stati, 
che continuarono le loro sedute, sotto il nuovo 
titolo d'assemblea nazionale. La nobiltà e il 
clero in diversi intervalli, e per mezzo di dif- 
ferenti maneggi, si riunirono alla massa del- 
Tassemblea, o piuitosto vennero a confondersi 
in mezzo degli altri . Se tutti i membri del- 
Tassemblea nazionale fossero stati animati da 
intenzioui pure e leali, come crediamo che 
fossero molti di essi, o il numero maggiore , il 
governo francese prosteso senza vita ai loro pie- 

(i) QuetU imo è stala riportati con qualche oiccola varian- 
te ; Aoi non mteremo elle qneiU'.* » Sebim» va*A dira al tno pe* 
dfoaeche noi siamo qui per ordine del pópolOf ecliesieii ne mei- 
nmo che ooUe Cene deUe iMMiaelU »• 
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di avrebbe pollilo come la statua di Prometeo 
ricevere dalle loro maai uua seconda esisteaza. 

Ma Tassemblea nazionale benehè anaoime 
nella volonià di combattere Faulorità della co- 
rona, e le pretensioni delle classi privilegiate, 
non era tale sotto il rapporto dei progetti ul- 
teriori, e nutriva in se slessa gli elementi del 
disordine e della confusione. Quattro partiti 
per lo meno s'agitavano nel sno seno, e com- 
parvero l'uno dopo Taltro sulla scena rivolu- 
zionaria come quelle onde rumorose che £inno 
scomparire, e distroggcmo snccessivamente la 
traccia che V ultima ha lasciata sulla riva. 

hk PRIMA Divisio£«£ di quesii legislatori, 
e cbe aveva un (ine determinato, era diretta da 
Mounier, uno degli uomini i più savi e i più 
commentlevoli della Francia. Questo partito 
seguitava pure V impulso di Malouet , e di qnal- 
cbedun altro ; essi si appoggiavano ad un si- 
stema di cui abbiamo di già parlato, e pensa- 
vano clie la Francia col mezzo di qualche isti- 
tuzione liberale da darsi , dovesse gettare gli 
sguardi sopra T Inghilterra, ove la libertà da si 
lungo tempo fioriva. 

Sarebbe stato certamente impossibile tra- 
piantare la querele britannica cogrimmensi suoi 
rami, é le sue profonde radici; ma il giovine 
aiboscdlo della libertà poteva essere coltiva- 
to coi medesimi mezzi . La Francia moderna 
come un tempo V Inghilterra avrebbe potuto 
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scegliere fra le sue antiche leggi , e le sue an- 
tiche islituzioui quelle che il popolo era aa- 
cora disposto a rispettare^ avrebbe potuto sot- 
toporle 'a tutte le imxlìficazioiii necessarie ag- 
giuQgeDdovi tutte le nuove disposisdoai che 

10 spirito dei 4eiiipi richiedeva ; e niente si <^ 
poneva perchè i princi])j liberali dell'Inghil- 
terra , servissero nel suo insieme di base al si- 
stema. La nazione avrebbe in tal guisa inai* 
zati i snoi propri bastioni sul modeUo di quelli 
che da si luugo tempo resistevano alle tempe- 
ste . A vero dire i legislatm francesi non avreb^ 
bero con questo mezzo dato al regno un corpo 
completo d'istituzioni politiche^ ma la Frau- 
da avrebbe acquistata la libertà individuale, 

11 giudizio dei giurati, ossia T istituzione del 
giuri, la libertà della stampa, il dritto d'accor- 
dare o di riliutare i sussidi, garanzia la pià 
forte deir indipendenza nazionale, garanzia di 
cui il popolo QOQ soffrirà mai d'esserne spo- 
gliato, una volta che ne sarà stato investito^ 
essa avrebbe (Mtuto adottare altre misure pro- 
prie a mantenere quell* equilibrio tanto neces^ 
sarìo alla durata d'uno suto costituzionale é 
A questi solidi fondamenti una volta piantati, 
gli si avrebbe lasciato subire la prova del tem- 
po, e sarebbe stato sempre ftcile Y operare grar 
datamente tutti i miglioramenti, addizióni o 
cangiamenti, di cui T esperienza avesse dimo- 
strato l'opportunità. 
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Ma da priacipio i Francesi , per uno spi- 
rilo d'orgoglio nazionale , naturale se vogliamo, 
si sarebbero forse irritati contro T idea di pren- 
dere in prestito le basi fondamentali della loro 
costituzione, da quella d* un paese ch'essi erano 
avvezzi a riguardare come loro rivale. In se- 
condo luogo, la corona, e soprattutto le classi 
privilegiate colle quali avevano recentemente 
sostenuta una lotta politica , ispiravano loro un 
sentimento di gelosia, che distoglieva la mag- 
giorità dell'assemblea dall' accordare una gran- 
de autorità al re, ed ai nobili quell'influenza 
di cui l'imitazione della costituzione inglese li 
avrebbe necessariamente investili. Questa mag- 
giorità temeva che nelle mani del re o della 
nobiltà tutti i privilegi diverrebbero tante armi 
per attaccare la nuova costituzione. Di più 
aveva T ambizione di produrre d'un sol getto, 
e con uno sforzo della sua saggezza una costi- 
tuzione perfetta, come si rappresenta Minerva 
che sorte tutta armata dal cervello di Giove. 
L' Inghilterra cominciò dal riformare successi- 
vamente gli abusi, e giunse in tal guisa alle 
massime generali del governo. Era riserbato 
alla Francia ,( pensava la maggiorità dell'as- 
semblea nazionale ) d'adottare un sistema piti 
nobile, e più degno del suo genio; cioè a dire 
basando delle dottrine astratte di dritto pub- 
blico, per dedurne le regole d'una legislazione 
pratica. Per la stessa ragione, i vascelli francesi 
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soQO, si dice, costruiti secoado le astrazioni 
juauematiche, meatre cl^e qaelli delFIaghil- 
terra lo sono, o erano conformi alle regole po- 
sitive della meccanica . Ma qui , e in altre occa- 
sioni sembra essere sfuggito a quei sottili ragio- 
natori che le travi, e il^nami sono sottomessi 
per loro natura a certe leggi che non cangiano; 
mentre T uomo mercè le passioni diverse che 
ragliano, agisce spesso in senso contrario alla 
sua propria ragione, e si trova esposto, come 
la società che lo circonda, a mille e mille var 
nazioni che rendono necessaria una folla d'ec- 
cezioni, per modificare, e interpretare ogni 
massima generale che tratta dei suoi doveri e 
dei-suoi diritti. 

Queste considerazioni furono disprezzate 
dai corpi numerosi dei legislatori Francesi che 
ad imiuasione di Medea , risolverono di gettare 
confusamente nel fornello rigeneratore! pezzi, 
e gli avanzi della loro vecchia costituzione per 
rifonderla intieramente , e ricavarne una tutta 
nuova . Questo modo di procedere forniva con- 
tro se stesso due grandi obietti . Primieramen- 
te le induzioni pratiche dedotte da principj 
astratti, sono sempre esposte a contestazione per 
la parte di quelli che negano la minore d uua 
proposizione, o affermano che la conclusione 
è irregolarmente tirala dalle premesse. Secon- 
dariamente i legislatori che piantano così la ba- 
se d'una coHituzione progettata sopra idee po^ 
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litiche speculative, rassomigliano molto a quei 
sarti di Laputa (t), che sdegnando di prendere 
la misura secondo l'uso praticalo dai loro con- 
fratelli negli altri paesi, calcolano mattematica- 
niente la grossezza e Taltezza dell'individuo. 
Se l'abito non sta bene, ciò che accade quasi 
sempre, essi si persuadono che la parte interes- 
sata si consolerà , quando saprà che hanno lavo- 
rato secondo le regole dell'arte, e che i difetti 
dell'abito non possono venire che da un vizio 
di conformazione nella persona. In terzo luogo, 
i legislatori che si contentano d'uua costituzio- 
ne adattata allo stato presente delle cose possono 
sperare d'arrivare un giorno allo sco[)o completo. 
IVesentandola al p )j)t)lo sono auiorizzali a dire 
che se il loro lavoro non è perfetto, ha ciò eh' è 
comune a tutte le umane istilu>^io'ii j ma che an- 
cora è tanto buouo in se stesso, quanto lo j)er- 
mette lo stato presente della società; al coutrario 
di quei facitori di leggi che cominciano col lutto 
distruggere, e si credono obbligati a cangiare 
iulieramente la costituzione d'un paese. Si è 
autorizzati a non ricevere da questi tutto ciò 
che non è perfetto. Essi non possono difender- 
si col rispetto per gli antichi pregiudizi poiché 
li hanno disprezzati; nè allegare delle conside- 
razioni sociali, delle quali non hanno fatto al- 

} . • • • - Oli (f li'? • 

fi) Ognuno ìh che Swift nei viaggi di Gulliver ha posti in 
ridicolo 1 facitori d' esperienz>! , e T abuso dellt «strazioni iu gett«- 
raU Vedi il capitolo dell'isola di Laputa. * 

Tom, /, "ai 
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cuQ caso . Bisogna necessariamente che svilup- 
pino lino alle sue ultime conseguenze il prin- 
cipio che haano adottato; ma le loro istituzio- 
ni non potrebbero essere invariabili, nè garautite 
dagli attentati dei miovi riformatori , poiché 
porterebbero il carattere inevitabile d' imperfi^- 
zione unito alle operazioni delFuomo. 

Comunque sia, la xaaggiorità dell' assem- 
blea nazionale non persisteva meno nel proget- 
to ambizioso di fare una cosiituzioae in ogni 
parte conforme alle proposizioni ch'essa aveva 
esposte come contenenti tutti i dritti deli' uo- 
mo. E se fosse accaduto che questa costituzio- 
ne non convenisse allo stato del paese, as^rebbe 
dowto semjm convenirle aeo2a la molla irre^^ 
gol are delle passioni umane, seqza le abitudi- 
ni artiliciali, contratte in uno stato artiliciale 
di società. Ma questa maggjiorità non era essa 
stessa d'accordo sopra un punto importante, 
perchè la seconda divisiocìk, noi contiamo quel- 
la di Mounier per la prima, era disposta come 
questa a porre alla testa del nuovo governo il 
sovrano regnante, Luigi XVI. Questa risolu- 
zione in suo ^vore poteva derivare in parte 
dal lungo attaccamento della nazione per la 
casa dei Borboni , e in parte dai riguardi ch'e- 
sigeva il carattere dolce e lilaotropico del mo- 
narca. Noi possiamo credere ancora che La 
Fayeltc allevato nei campi d*arniata , che Bailly 
saggio, e magistrato, conservavano ancora per 
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il loro GCcellcQle e infelice sovraoo, malgrado 
le loro opinioni politiche , un affetto ispirato 
dalla natura in mancanza della filosofia; e che 
la loro coscienza li portava ad allontanarsi in 
ciò che particolarmente interessava la persona 
di Luigi XVI , dal loro sistema di destituzione 
generale , a riguardo di chiunque aveva avuta 
un esistenza politica in Francia . Ma un terzo 
PARTITO benché professasse le opinioni di La 
Fayette, di Bailly, e d'altri, n'estendeva mol- 
lo più lungi le conseguenze, e passava sopra 
agli scrupoli che arrestavano le due prime di- 
visioni nella carriera delle riforme. Questo ter- 
zo partito pensava con La Fayette che bisogna- 
va ricostruire ledifizio sopra basi asvsolutamen- 
te nuove; credeva ancora con lui, che senza 
questa rigenerazione completa sarebbe sempre 
da temersi una contro-rivoluzione ; ma portava 
le sue pretensioni più lungi dei costituzionali • 
Questi teorici arditi facevano valere l'inconse- 
guenza, e il pericolo di porre alla testa del go- 
* verno rigenerato, un principe avvezzo a consi- 
derarsi per dritto d'eredità come il possessore 
legittimo del potere assoluto. Era impossibile 
secondo essi , come nella favola del contadino e 
la biscia^ che il monarca, e i suoi consiglieri 
democratici obliassero, l'uno la perdita della 
sua potenza , li altri il desiderio costante che il 
re doveva nutrire di riacquistarla. Più conse- 
guenti in ciò dei costituzionali, quelli del terzo 
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partito si fecero repubUicani decisi, e risolve* 
rooo di cancellare dalla Duova costituzione ogni 
vestigio 9 e fioo il nome della monarcbia. 

I letterati che fermavano parte deirassem^ 
blea dividevano in generale quest'opinione. In 
principio essi erano stati tenuti in disparte da* 
gli avvocati, e dai finanzieri loro colleglli. MoU 
ti fra essi erano dotali di talenti rimarchevoli^ 
il bro carattere li portava all'onoFe , e alla vir- 
tii. Ma nelle grandi rivoluEioni eh! può garan- 
tirsi dogli errori deirentusiasino, e dal travia- 
mento delle passioni ? Nell'ecoesso del loroze» 
lo per la libertà del loro paese , essi adottarono 
troppo spesso quella massima, che uno scopa 
tanto gbrioso legittimava per coad dire tutti i 
mezzi impiegati per conseguirà. Fanatici per 
l'cccosso d'un patriottismo male inteso, oblia- 
rono disgraziatamente y che il delitto è sempre 
deUtto , quando anche vien commesso per. la 
causa pubblica (i). 

• 

Ci) Le memorie di Madama Roland ci forniscono nn esempi» 
di questo eccessivo c pericoloso entusiasmo. Si Irallava di span- 
dere l'aliarme fra il popolo , di svegliare il suo ardore , e di tarlo 
•oUerare contro U ptrtito della corte. Graoj^eiieave si offri, e con- 
aeoti d' essera asaassinato da ìndividai acelli «preasamente iu ma- 
niera che il sospetto del delitto potesse cadere sopra gli aristocra. 
tiri. Fgli si portò al luogo indicato, ma Chaboly che doveva divi- 
dere Ih sua sorte, noo comparve, e neppure aveva f^tto i prepa- 
ratiff noeOMari per l'aasajshMManto del ano amico. La sig. Rolaod 
essa stessa repubblicana esaltata oon manca di notare quest'alto 
di poltroneria. Che aìfro era intanto questo sacrifizio patriottico , 
se uon un piano di f^lsa accusa contro uomini iauoceoti « coi tnez- 
to d*oo Omicidio , o d' nn snieidio # e il di^ui snccemo doveva con- 
durre al massacro, e olla proscrizione? Fu anche qneat' opinione 
lalsa» eeei*miva9 ridieola, die b aob deaMcrasia poteva procwo- 
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Fn fra qoesti àmnìài «rdeoti che nacque 

la prima idea di formare ua club ove potreb- 
bero adaoarsi tutti quelli che professassero le 
•tesse opiniooi poUtichè* UDa Toltariointì, re- 
sero pubbliche le loro sedute, stabilirono delle 
relazioni eoo alcune società della stessa catara y 
ia tutte le parti delia Francia, e 'poterono in 
tal guisa come dal centro comune, propagare 
nelle provincie le più lontane, i sentimenti 
^esaltali che agitavano la capitale. In seguito, i 
federalisti, primo nome Jjio ai repubblicani 
dai loro nemici , doverono cedere quest'arme 
fonMiìhììe ai giacobini^ che non tardarono. a 
dominare n eli* assemblea. Entriamo in qqalche 
dettaglio sulla formazione ^ e gli atti di questo 
ptèiio. 

Questa fazione che divenne in seguilo la 
più formidabile non aveva ancora gettata la 
maschera^nè osato dichiararsi apertamente con* 
tro-H sistema d'nna monarchia costituzionale. 
Fino a quel momento si era nascosta ^ per cosi 
^re^ dietro i repubblicani d'un ordine pi& 
elevato, e di sentimenti più onorevoli. Ire- 
pubblicani avevano soprannominati questi gia- 
cobini , gli arrabbiati , non vedendo in essi che 
vane bravate, e iattanze ridicole; persuasi an- 
cora, sebbene a torto , che potrebbero scacciar^ 

fé il pubblico bene , che condusse Barnave, e alcuni altri a scoaa- 
ret owsneridiMttembfia.. La maggior parte di questi vomini al 
momento di perire, avrebbe potuto diredeDa liberti, idolo» 
«oioe Bruto detta % irtà ^ eh' era o« nome vano • 
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lii» riteoerli a loro piacere. Ma dovevano ben 
presto imparare che quando si chiama aperta- 
meate la violenza in suo soccorso, i più forti, 
e i pià feroci dovendo combattere nel primo 
rango, non cedono la loro parte del bottino, e 
fanno ordinariamente la divisione del leone* 
Questi giacobini affettavano di portare le idee 
di libertà, e. d'eguaglianza all'ultimo grado 
della stravaganza^ essi eccitavano il sorriso, e 
il disprezzo dell'assemblea, come dei fanatici 
poco formidabili a forza d'assurdità. E vera- 
mente le loro opinioni erano troppo esagerale , 
le loro abitudini troppo pubblicamente depra- 
vate , i loro costimii d' una rusticità troppo abo- 
minevole, i loro piani d'una violenza troppo 
ridicola perchè venisse loro accordato <j[ualche 
oredito, in nn* epoca in cui la gentilezza delle 
maniere era ancora osservala nella società. Ma 
essi non riuscirono meno a guadagnare le basse 
classi, di cui si pretendevano particolarmente 
i sostegni, di cui accendevano le passioni con 
una eloquenza appropriata a questa specied' udi- 
tori, e di cui lusingavano i gusti con un'affet- 
tazione di maniere brutali, e di vesti neglette. 
Questa accortezza procurò loro ben presto dei 
numerosi partigiani &natizzati dalle opinioni 
di cui erano stati imbevuti i loro spiriti, e 
troppo alterati per retrocedere da un'opera- 
zione qualunque, ordinata dai demagoghi. Qual 
era lo scopo reale di questi uoiuini? è impos- 
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«ibile il dirlo . Appena possiamo far loro Toac- 
re d'attribuire a pazzia quelle di«i06trazioai di 
stravaganza patriottica. È più probabile che 
ciascuno di essi sperasse, oqa* importa coiue^ 
di terminare l'affane col suo vantaggio perso- ' 
naie. Intanto ^ ai riunivano tutti per favorire 
r impulso rivoluzionario, per imj^edire il ritor- 
no dell'ordine, e della tranquillità ^ oombatiere 
e distruggere ogni specie di governo pacifico e 
regolare. Conoscendo bene che il ritorno delle 
leggi , e della stabilità accu'mulerebbe sopra di 
essi tanib l'odio quanto il disprezzo, essi erano 
determinati di profittare del disordine esisten- 
te per impadronirsi , nei nautragio. na,^iipip^le, 
di tutto ciò che la tempesta potrebbe gettare 
sotto le loro mani. 

Questa ignobile fazione di disperati non 
avrebbe potuto nulladimeno, malgrado tutta 
la sua attività, giungere a quel grado d' influen- 
za ch'esercitava sulla feccia del popolo , se non 
avesse posseduto nel tempo stesso i mezzi di 
shbornarc i capi suLalterui della plebaglia. Li 
trovò, se si deve credere >aU' ppióicjni^ genera- 
le, nell'immensa fortuna del primo principe 
del sangue, il duca d'Orleans, il di cui nome 
iigura tanta infelicemeute nell' istoria di que- 
st'epoca'. Seconda tutti gl'istorioi, molti.lib^l- 
listi, e niolti^iorQàUsti erano pagati da Ini per 
inondare il 'pubblico di false nuove, e di de- 
clamazioni furìboode coiun>.UiCOr)[M>^tl§idiii^B 
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che questo priocipe pagasse questi demagoglu 
feroci che si portaTaoo tatte le sere ad amo- 
gare i! popolo presso il palazzo reale, e Tecci- 
tavauo apertamente ai più violenti oltraggi ver- 
so le persone oggetti dei loro odio, ed alle più 
▼iolenit aggressioni sopra le loro proprietà . La 
sua borsa era aperta ancora a quell'amnsiasso 
d'individui che assistevano regolarmente «di- 
battimenti dell'assemblea , ingombravano le 
gallerie ad esclusioue dei pubblico , applaudi- 
vano, fischiavano/ detuyano per cosi dire le 
deliberazioni, e a cai i rappresentanti indine 
za vano qualche volta delie ailocuzioal, co ue 
se fossero stali veramente il popolo, di cui non 
erano che il rifiuto • la vergogna . 

Accuse più gravi pesano sopra il duca 
d'Orleans* Una folla di stranieri di (iero sguar- 
do, di contegno feroce , sconosciuti alia polizia , 
che esercitava ancora un resto di sorveglianza, 
cominciò a mostrarsi in Parigi, come quei si- 
nistrì uccelli che non compariscono che al mo- 
mento degli oragani. Tulli erano riputali al 
soldo del principe, e subornati dai suoi^agenti 
])er guidare la plebaglia stnpida, e corrotta di 
questa vasta capitale, e spingerla a tutti gli ec- 
cessi. Si dice che questi maneggi avevano per 
oggetto un cangiamento di dinastia. JDqxxien- 
do il suo cugino, il duca d'Orle ms avrebbe so- 
disfatta la sua veadetta. La corona, o almeno 
il titolo di luogotenente generale di Francia 



Digitized by Googl( 



CAPITOLO IV. • 169 

coQ i poteri della sovranità avrebbe sodisfatto 
la sua ambizione. I più audaci, i pia Afronuti 
giacobini passano per avere appartenuto inori-' 
giae alla fazione d'Orleans; dipoi avendolo 
veduto mancante di risoluzione nel lasciarsi 
sfuggire ToocasioQe di proseguire i auoi van- 
taggi, essi abbandonarono questo capo ( sem- 
pre nulladimeno l'oggetto delle loro adulazio- 
ni , e dei loro inganni ) ma mettendo^ alla testa 
dei partigiani riuniti in suo favore, e pagati 
della sua cassa y lavoravano per la loro propria 
fortuna. 

Indipendentemente da questi partiti, di 
cui la diversità d' opinione si fece meglio sen- 
tire a misura che la rivoluzione £iceva dei pro- 
gressi , l'assemblea conteneva ancora il numero 
ordinario di quei politici prudenti che sono 
diretti dagli avvenimenti, e che al tempo di 
Cromwell, si chiamavano i sci vuori della Prov- 
videnza (i); tutti uomini che avrebbero potuto 
dire con il mugnaio della fiivola: « N<A non 
abbiamo il potere di regolare il corso del ven- 
to, ma possiamo disporre le nostre vele in ma« 
niera da profittarne per qualunque parte esso 
sofE » . 

Se il governo avesse temporeggiato, que- 
sta divisione avrebbe sicuramente servito la 

causa reale ; ma si fece decidere infelicemente 

(1) ^ mienen Providence, qu«lli che si riiiteUono di tulio 
•Ila Pk^viileiMM» 

Tom, /• la 
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Luigi XVI a prendere delle misure che riuni- 
rono lutti questi panili ia un seutimeoio co- 
mune d'ostilità verso la coFona, e di resistenza 
alle sue preteusioui. Era stalo 1 isolato die il 
re prenderebbe una posizione minaccevole, e 
che si metterebbe alla testa d*una forza rispet- 
tabile, lu conseguenza fuiouo dati degli or- 
dini. 

Necker approvando la maggior parte delle 
pro[)osizÌQai falle all'assemblea, nella seduta 
reale , si era euergicaoiente dichiarato contro 
le altre . Egli si opponeva egualmente a dirìgere 
delle truppe sopra Versaglies e sopra Parigi, 
col disegno di spaventare la capitatele l'as- 
semblea istessa bisognando. Necker ricevè la 
sua dimissione; la corteo il popolo sembrarono 
prepararsi per la seconda volta ad una guerra 
aperta. Da principio^ le truppe parevano intie- 
ramente disposte a sostenere la causa del re . 
Trenta reggimenti furono reparuii intorno a 
Parigi, e a Versaglies. Essi erano comandali 
dal maresciallo di Brc^Iie, generale di merito, 
e nemico della rivoluzione . Un corpo nume- 
roso venne ad accampare sotto le mora di Pa- 
rigi. La città era aperta da tutte le parti, e non 
poteva essere difesa che da una plebaglia di- 
sarmata ; ma i vantaggi della corte non esiste- 
vano che in apparenza. Di già, molti mezzi di 
seduzione erano riusciti presso le guardie fran- 
cesi, che per parlare il linguaggio dell' epoca . 
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avevano fra lerni zzato col jK)polo . Queste trup- 
pe d'altronde erano poco attaccate ai loro uli- 
siali, di cui la maggior parte non vedevano le 
loro compagnie che i giorni di parata, odi ser- 
vizio. Un iocideute che forse altro non era 
che una prova^ per ben. conoscere le loro di- 
sposizioni, determinò tutto in un colpo una 
crìse funesta . I soldati ricevendo in segreto dei 
mezzi di dissipazione iusoliu, T indisciplina 
faceva ogni giorno dei nuovi progressi fra essi. 
Si volle mettervi un termine^ undici guardie 
furono poste in carcere: la plebaglia le liberò 
a viva ibrza, e le masse sotto la protezione de- 
gli abitanti. Si può giudicare deirelTetto che 
questa condotta produsse sopra tutto il reggi- 
mento, che si componeva di tremila seicento 
uomini, i migliori soldati della Francia, per- 
fettamente esercitati alla milizia, padroni di 
tutti i posti importanti della città, e sostenuti 
da un la plebe, indisciplinata sì ma innumere- 
vole. 

. La cooperazione di queste tru]>pe rende- 
va i rivoluzionari padroni di Parigi, e F arma- 
ta del maresdaUo non gli avrebbe al certo fa- 
cilmente sloggiati; ma quest*armata stessa era 
più disposta a favorire che a reprimerei' insur- 
rezione. Il modo di seduzione che era riuscito 
eolle guardie francesi fu destramente impiega- 
to cogH altri corpi, e non furono scordati i reg- 
gimenti accampati sotto Parigi. Tutto fa prò- 
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digato, tutto ciò che il soldato ama con piik 
ardore, oro, viao, e donne 3 e in mezzo al li- 
bertinaggio, e aU'iodisdpliqa, Tarmata francese 
abiurò quella devozione ai suoi re 9 che fu un 
tempo Foggeito della sua Idolatria. 

In tal guisa era caduto il tempio di Perse' 
poli in mezzo ai vapori delf ubriachezza e aU 
r isiigazloiie di mereiricl vilissime. 

Vi resta vauo i reggimenti stranieri, ma le 
loro disposizioni non si conoscevano bene. Im- 
piegarli contro Parigi , sarebbe stato un indurre 
ì soldati francesi a sempre più allontanarsi di 
servire la causa dei re, difts^ esdnsivamentd 
dai soli stranieri. 

Frattanto gli oscitri maneggi tramati da 
lupgo tempo per fiir nascere nna insurrezione 
generale in Parigi , erano per produrre il loro 
effetto . Due volte la plebe si era misurata coi 
giandarmi , e un reggimento di cavalleria tede* 
sca ; due volte aveva avuto il disopra , e il buon 
successo aveva incoraggita la sua audacia; si era 
accresciuto considerabilmente il numero di quei 
disperati che dovevano dirigere la rabl)ia popo- 
lare^ il furore aveva provocato il furore. (1) 
Da tutte le provinole all'appello dei club di 
Parigi erano arrivati i confederali i più arden- 
ti, e i più intrepidi. .A similitudine di quei 

(i) Io ingUM» Dent AmI fitUUd io deep-, VAimo chUm 
r abisso 9 espreiiioiM bibUea ; «S/ifiii«S^<fiMii ùwoeui. Sslin. 4* • 
ven. S. 
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corvi che si aggirano intorno ad un cadavere, 
bande di forzati, di disertori, di vagabondi di 
ogni specie pullulavano nella capitale, e con 
essi s'univa una vile plebaglia sempre pronta 
al disordine, ed al saccheggio. Uomini nella 
maggior parte sinceri entusiasti della libertà, 
e persuasi che il di lei trionfo dipendeva dalla 
caduta del governo esistente, si mostravano al- 
la loro testa per incoraggirli agli eccessi. I re- 
pubblicani e i giacobini non avevano più ri- 
guardi nelle parole e nell'azioni, e con tulli i 
mezzi che avevano in loro polere li spingevano 
alla rivoluzione. I cos li tu zionali benché passivi 
vedevano per allro con piacere la tempesta , la 
quale secondo loro era una crise necessaria per 
forzare il re a rimeltere nelle loro mani le re- 
dini dello slato. Pareva che in questo stalo la 
corona dovesse riunire tutte le forze a sua di- 
sposizione per assicurare almeno la tranquillità 
pubblica, e prevenire questo sistema generale 
di rapina e di saccheggio; ma non comparve 
alcuna forza armata. Gli abitanti corsero aU 
Tarmi a migliaja, e diecine di migliaia saccheg- 
giarono l'arsenale del re per j)rovvedersene, 
formarono la guardia urbana, che fu chiamala 
poi guardia nazionale, e nominarono coman- 
darne La Fayelte, segno evidente ch'essi avreb- 
bero abbracciato il partito costituzionale. Un'al- 
tra parte numerosa della j)lebaglia s'impadronì 
delle picche. Da quel momento quest'arme fu 
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reputata- rivoluzionaria . Il barone di Bezenv,)l 
alla testa delle guardie svizzere, di due reggi- 
menti stranieri, e d'ottocento uomini di caval- 
leria si coalentò d'una debole resistenza che 
non fece che viepiù iocoraggire gli iasurgenti , 
e usci di Parigi senza a:vere sparato un facile • 
non avendo avuto ordini pel* agire, come dice 
nelle sue memorie, e temendo d'affrettare la 
guerra civile. La sua ritirata fu il segnale d'una 
insurrezione generale in cui le guardie france- 
si, la guardia nazionale, e la plebe di Parigi 
presero la Bastiglia, e massacrarono una parte 
tfella guarnigione. 

11 mio piano non è di descrivere minuta- 
mente gli avvenimenti della rivoluzione, ma 
<li farne soltanto conoscere lo spinto e la ten- 
denza. Noi possiamo attualmente notare due 
cangiamenti rimarchevoli che per la prima 
volta nccaclilero nel caraliere del basso pojx)lo 
parigino. Gli sciocchi di Parigi^ che così erano 
chiamati per derisione, erano stati riguardati 
fino allora come una specie d'uomini leggieri, 
frivoli, incuranti, amanti di novità senza ri- 
cercare molto di distinguere, il vero dal fiilso; 
pronti a riscaldarsi, ma incapaci di prendere 
una risoluzione ferma e ben concertata , e più. 
incapaci ancora d'eseguirla^ e cosi £icili a spa- 
ventarsi alla vista d' una forza armata , che mille 
dugento guardie di [lolizia erano fino allora 
state sufliciepii a conteaerli. Ma nell'attacco 
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della Bastiglia si mosiraroao audaci, risoluti , 
osiiDati , ardenti e intrepidi • Quest' energia 
tutta nuova nasceva in parte dairap{X)ggio che 
trovavano nelle guardie iraucesi, ma bisugua 
soprattutto attribuirla a quel carattera di ele- 
vazione, e di fierezza pro})ria dello spirito ri- 
voluzionario, e alla cooperazione di uomini più 
distinti, la presenza ed il linguaggio dei qnali 
hanno sempre sopra la plebaglia un* influenza. 
La guarnigione della Bastiglia a dire il vero 
era debole, ma i fossati profondi del castello, e 
i suoi formidabili l>astioni pareva che dovessero 
meiterla al sicuro da ua assalto, e il trioufo 
del popolo in un' impresa che pareva ines^uibi-* 
le produsse la costernazione nello spirito del 
re e dei realisti. 

Un'altra particolarilà da osìiervarsi essa e, 
che i Francesi, una delle più amabili e delle 
più educate nazioni del mondo, conipaiTero 
in uu trailo in questa rivoluzione non solo anir' 
mati dal coraggio, ma investiti dalla rabbia, e 
dal furore d' una bestia feroce che ha rotte le 
sue catene. Foulon e Bet thier tutti e due-ere- 
duti nemici del popolo furono uccisi con una 
barbarie ed una crudeltà così raffinata, che 
non se ne trovano esempi che presso i selvaggi . 
Vi furono uomini o piuttosto mostri che, ri- 
vali dei Cannibali, prendevano piacere a lare 
iu pezzi i membri delle loro vittime, e maor 
giame il cuore , e abeveme il sangue. L'esage^- 
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razione delle nuove massime di libertà, e Tani^ 
mosità che nasce da una commozione politica, 
1 non bastano a spiegare queste atrocità , anche 

nella più vile e nella più ignorante plebaglia; 
quegli che davano Y esempio di queste crudeltà 
inaudite erano certamente assassini di professio- 
ne mescolati con essa, come vecchi alani in 
mezzo d'un branco di cani per guidarlo ed 
eccitarlo al sangue, e dargli delle lezioni di 
barbarie, che facilmente rammenta, e che non 
^scorda giammai. La capitale era tutta in potere 
"^degl'insurgenti, c Luigi XVI si trovava situa- 
to fra la guerra civile ed una completa som- 
missione. In quanto alla guerra civile vi erano 
molti motivi perchè accadesse. Tutti i movi- 
menti seguiti in Parigi avevano avuto il carat- 
• . tere insurrezionale senza alcuna autorizzazione 
dalla parte dei rappresentanti, che fredSaraente 
discutevano a Versaglies l'ordine del giorno, 
''mentre che il popolo abbatteva i castelli, e 
massacrava i prigionieri senza esservi indotto 
dall'assemblea, e senza che i suoi capi civili 
vi avessero parte . In fatti il prevosto dei mer- 
canii fu assassinato nel princij)io della sommos- 
sa. Un comitato d'elettori tremanti era il solo 
che conservasse un'apparenza d'autorità eh* era 
^ \* costretto d'esercitare sotto la sorveglianza, ed 
a piacere d'una moltitudine delirante. Molli 
^ * abitanti avevano prese le armi, ma per loro di- 
fesa personale e quella della loro famiglia, e 
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aoD per rivolgerle oootro i' autorità- del re • 
Questi Doa desideraTano che pace e protezio- 
ne; un altro graq numero ancora non si era 
• unito agU iosoigeuti , se uoa perchè era il par* 
tito più forte, e il più da temersi io quel mo- 
mento d agitazione generale. Ma si sarebbero 
vergognati di essersi uoiti ad una fazione vi- 
sibilmente diretta da assassini e da brigantine 
li avrebbero abbandonati per riunirsi a quelli 
che volevano il buon ordine e la tranquillità • 
Noi abbiamo troppo buona opinione d'un poe 
jK>lo cosi illuminato come quello di Francia, 
ed abbiamo una troppo buona opinione della 
natura umana in genere per credere che gli 
uomini persisterebbero nel male , se fossero 
protetti nei loro dritti legittimi. 

Qua! era in quest'occasione il dovere di 
Luigi XVI? Non risponderemo senza emtazio- 
ue quello che Giorgio 111 d Inghilterra s im- 
pose quando in nome della religione protestan- 
te una plebaglia furiosa «priva le ])rigioiìi , sac- 
cheggiava le proprietà, incendiava le case, e 
.commetteva, benché con minori atrocità, i di* 
soldini, e gli eccessi che affliggevano Parigi in 
quell'epoca (i). I ministri di Giorgio esitando 

(i) L' autore vqóI parlare delle toniiiioiae del i^So* Il popò» 

laccio di Lontlra govcrnc»!a capitale una seltimana intera sotto 
\.t direzione del fanioso lord Giorgio Gordon. Le jjri^it»ni furono 
forzai^, le cappelle caltoUcb^ incendiate. Il famoso VViikcs, che 
•vem grandiitim» Snfloeox* sol pn|>olo, coatrìlHii ancor pib di 
Gioito ni ad arrestare quest'accesso di febbra rivdlutiooMria. 
So si foise unito al parlilo dei furioai la erÌM sarebjbe sUM per lo 
•neoo prolungati! . " 

Tom, L a 3 
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a decidersi sull'impiego l^ale della forza mi- 
liure per proteggere la viu, e le proprietà dei 
dttadini contro qaesta massa di banditi , il re 

dichiarò come primo magistrato del regno di • 
voler marciare alla testa della sna guardia alla 
città incendiata , sottomettere gF insurgenti col- 
la forza delle armi, e ristabilire la tranquillità 
nella capitale «paventata • Luigi XVI doveva 
usare la stessa energia ; esso era ancora il primo 
magistrato di Francia; il suo dovere esigeva 
che proteggesse la vita, e le proprietà dei suoi 
sudditi. Ei comandava ancora quell'armata le- 
vata e pagata per faie rispettare le leggi del 
paese . 11 re avrebbe dovuto preseutarsi senza 
dilazione all'assemblea nazionale, giustificarsi 
(1 il Ile accuse delle quali era calunoiato, e ri- 
chiedere di diritto l'appoggio dei rajipresen- 
tanti del popolo per ]K)rre un fine al saccheg- 
gio , agli assassini, e a miti gli eccessi che diso- 
noravano la capitale: si può credere quasi cer- 
tamente che tutto il partito che si chiamava 
moderato si sarebbe riunito alla nobiltà ed al 
clero. Il trono non era ancora vacante, e la 
spada poteva essere sguainata. Luigi aveva già 
fatte molte concessiouij forse in conseguenza 
dei cambiameuti che si minacciavano sarebbe 
stato obbligato a famedi più , ma era per altro 
sempre il re di Francia, ed obbligato dal giu- 
ramento della sua consagrazione , a prevenire 
l'assassìnio e ad annientare Tinsurreziope, e 
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noQ sarebbe staio considerato come nemico 
della libertà per avere adempiti i suoi doveri 
di sovrano. Cosa in fatti la causa della riforma 
pacificamente discussa da un corpo di rappre- 
sentanti non armali aveva di comune coi com- 
battimenti sanguinosi fra le truppe del re, e i 
rivoltosi , o coi massacri , e le atrocità gratuite 
che avevano macchiala la capitale? Il re unito 
al numero di quei deputati che la vergogna, o 
il timore avrebbero potuto staccare dal partito 
contrario, operando come un principe deve, 
avrebbe riunita una maggiorità assai imponen- 
te per mostrare che la corona e l'assemblea 
erano d'accordo quando si trattava di far ri- 
spettare le leggi del paese . Forte di quest' ap- 
poggio, o anche senza questo, perchè il dovere 
del ])rincipe in una crise di questa natura è 
quello di vegliare sopra il suo popolo, e di 
salvare il paese, col concorso degli altri poteri 
o senza, il re alla testa delle guardie del corpo, 
dei reggimenti che poievano essere rimasti fe- 
deli, e della nobiltà i di cui principii.di caval- 
leria dovevano renderla più particolarmente 
devota al sovrano , il re avrebbe dovuto mar- 
ciare a Parigi , sottomettere gV insurgenti colle 
armi, o morire come conveniva a un figlio di 
Enrico IV . Questo era il dovere che T autorità 
di cui era investilo imponeva a Luigi XVI. 
Secondo ogni probabilità , questa condotta 
avrebbe spaventati i faziosi^ incoraggiti i timi- 
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di , attirati gì' incerti, messo un termine al di-^ 

SUI dine, e preparati in tal modo i' mezzi di 
lare neUo stato una riforma savia e;4Mrevfdiu. 

Ma quésto trìonlb una volu^rj ^lì l Pjtii ^^ 
nome della legge del regno, Luigi XVI uoii 
avrebbe poiuio legittimare l'impiego deU» ar^ 
mi che colla moderazione dopo la vittoria, e 
provaudo die nou aveva gettata la sua spada 
Bella bllaocia che come un contrappeso ai pu- 
gnali dell'insurrezióne po[ìolare. Sarebbe sta» 
te per lui un obbligo il dimostrare che oppo- 
nendoci alla violenza dei novatori, uon voleva 
arrestare il corso benigno d'una riforma costi- 
tuzionale. Senza dubbio molle questioni sareb- 
bero restale a risolversi fra esso ed il suo po- 
polo; ma i miglioramenti nel sistema politico 

fui se meno rapidi, sarebbero stali più sicuri, 
e più durevoli; la Francia avrebbe ottenuto 
quel grado di libertà di cui gode presentemen* 

le; essa V avrcbìbe ottenuto senza soggiacere alla 
breve, ma s|>aventevole anarchia, che la pose 
per il corso di lunghi anni sotto il dispotismo 

militale, essa l'avrebbe olieauto senza vedere i 
suoi tesori inghiottiti, e senza spandere fiumi 
di sangue. Se ci si obietta il pericolo personale 
del monarca, se ci si domanda cosa noi avrem- 
mo voluto ch'egli facesse contro questa molti- 
tudine di furiosi, noi risponderemo con il vec- 
chio Orazio : ck' egli morisse ! I re , come i sud- 
diti, hanno vissuto abbastanza quando si trovano 
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situati fra b morte, e un gran dovere da adem- 
pire. La morie di Luigi alla testa delle sue 
truppe l'avrebbe salvato da una umiliazione 
pia crudele riapamuando ai suoi sudditi un 
delitto più odioso . 

Noi non orberemo che l' impiego della 
forza presentasse un gran pericolo da un'altra 
, parte. Era possibilissimo senza dubbio che il 
re sommesso com'era alF influenza di quelli 
che lo circondavano^ cedesse ben presup alla 
tentazione di riacquistare 1* autorità assoluta 
di cui si era da se stesso in gran parte spogliar 
to^ e .che la spada ch'era servita a domare Tior 
surrezione^ divenisse un'arme del dispotismo 
contro il popolo. Ma io spirito di libertà aveva 
estese in Plancia le sue radici troppo profi>n- 
damente; la dolcezza e la moderazione erano 
troppo nel carattere di Luigi XVI; egli cor- 
reva un cimento troppo grande; e 1* avvenire ^ 
considerando le disposizioni generali della na- 
zione, si presentava sotto un aspetto troppo 
dubbio, perchè noi non dovessimo essere, per- 
snasi che la sua vittoria, sarebbe stata segoitta 
da misure conciliatrici. Il popolo qual uso fece 
del suo proprio trionfo? troppo si sa. In una 
parola noi sbmo nella ferma opinione che Lui* 
gi era allora bastantemente autorizzato a prende- 
re le armi per il ristabilimeoto deU' ordine; ma 
eh' egli sarebbe stato senza scosa se avesse profit«- 
tato dei suoi vantaggi {>er rialzare il potere asso- 
luto. 
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Per Terità si può dire che noi azzardiamo 

assai; che la nostra opiaioae non è sufficiente- 
mente garantita , e che Luigi XVI, colla forza 
spiegata il i4 iug^o, non &ceva che aprir la 
strada alle misure di rigore, riserbate all'as* 
semblea. Noi rispooderemo che il più forte 
può sempre rigettare sopra il più debole il 
biasimo della prima aggressione, come il lupo 
punì r agnello aver turbata T acqua del fiu- 
me, sibbene questi bevesse mcdto al di sotto 
del primo. Ma quando vediamo uno dei par- 
tili prontissimo all'azione, formare dei piani 
audaci, eseguirli con abilità; quando vediamo 
Taltro incerto, senza preparativi , mostrare lo 
stupore che nasce dalia sorpresa, e dall' inde- 
cisione; dobbiamo necessariamente credere che 
l'attacco era premeditato dalT ano, e che l'al- 
tro non se lo aspettava . 

La perdita di trentamila facili, tolti sen- 
za la minima resistenza dallo Spedale degFInr 
validi, sebbene tre reggimenti svizzeri fossero 
attendati nei Campi Elisi; lo stato d* abbona 
dono in cui si trovava la Bastiglia , guardata 
solamente da un cen linaio d'uomini, svizzeri 1 
e invalidi, mancanti delle provvisioni necessa- 
rie; rinazione assoluta del Barone di Beaen- 
vai, che senza impegnare le sue truppe nelle 
strade strette di Parigi, com' è stato detto per 
sua scasa, avrebbe potato condurle ^.&s« 
luardi^ che presentavano tanta facilità per la 
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manuvra, e far leTare in tal gaisaTaasedio del* 

la fortezz2f (i)^ fìualmeQte,il partito che prese 
questo generale di fare la saa riUrata senza ti- 
rare un colpo, tutto ciò prova che il re non 

solo non aveva adottata alcuna misura ostile, 
ma che aveva al contrario proibito ai suoi ge- 
nerali di respingere la forza con la forza. 

Noi vediaDQO duuque in questa riunione di 
truppe intorno a Parigi^ una di quelle mezze 
misure troppo spesso adottate da Luigi XVI , 
nella sua gran debolezza politica, e forse il de- 
siderio d' intimidire coli apparecchio d' una ibr- 
za, che non aveva intenzione di mettere in 
opera. Se avesse avuto realmente la voloutà di 
incrudelire, cinquemila uomini di truppe fe- 
ddi,e «caramente poteva trovarle, l'avrebbero 
reso padrone delia capitale, operando con ener- 
gia, e rapidità, molto più che trentamila uo- 
mini nontliiiiotto le mnra di Parigi, per ab- 
bandonarsi a ogni specie di disordine, elevare 
il campo senza aver tirato un colpp di fucile. 

(i) Moi sappiamo da un testimone oculare degno di confiden- 
Wf m dorante l'attaceo della Bastig^ una troot gridò in neiso 
ddia moltiludine, che 9 reggimento raal*tedesoos apprOMÌmava. 

Li ammutinali si mostrarono allora tuiilo disposti a prender la 
fuga, che se un corpo di truppe fosse appnrilo si sarebbero sicu- 
ramente dispersi. Alcune setiiuiane avauti, il barone di Bezenval 
ella lesta delie guardie srinere aveva repcetea una iuMnmioae 
ael sobbor«> S. Antonio. Molti rivoltoeì perirono in quest*occa< 
sione, ma il generale » (l'erma nelle sue memorie, che nel tempo 
istesso che 1 i^arigioi lo chiamavauo loro liberatore, era ricevuto 
aaa» freddamente afla corte. Poteva dunque temere di ctompro- 
■Ntlersif ponendo in opera la stessa risoluzione nel t4 lagU» (*}• 
(*) Nel testo dice i a logiaoi naa oi6 cbe preeede prova elie 
ranlort ha voluto dire il i4* 



l84 VITA DI £(APOL£UiS£ BUO£<iA.PARTE 

IKciamo che il coraggio di Luigi era passivo, 
aminirabile nell'avversità, ma privo di quel- 
r energia decisiva che cangiando il dubbio in 
successo, strappa la vittoria alla fortuna che 
sembra aucora ricusargliela. 

L' iosurrezioue di Parigi appro vau iu qual- 
che maniera dal sovrano, fu considerau dalla 
nazione non come un delitto di stato, ma come 
uu atto legittimo. La debolezza colla quale il 
monarca sopportava queste violenze , persuase 
i Parigini ch'essi noQ avevano fatto che preve- 
nire le misure del rigore progettate control' as- 
semblea, e r occupazione militare delia capi- 
tale. La rivolta trovò dei difensori fino nell* as- 
semblea istessa. Vi si giudicarono fondati i so- 
spetti e i timori che si adduoevano per moti- 
vi, si abbracciarono i sentimenti dei cittadini, 
e immaginarono delle scuse per i loro eccessi 
i più oondannevdi. Allorché Lally Tollendal 
fece il quadro degli orrori che avevano accom- 
pagnato r uccisione di Foulon, e di Berthier, 
fu ascoltato, e gli fu risposto, come se egli si 
fosse abbandonato a delle ridicole esagerazio- 
ni: (i) Mirabeau disse che « era il tempo di 
pensare, e non di sentire » • > 

Il sangue che è staio versato era dunqae 
(auto puro? « domandò Barnave con derisione. 

(i) Il leslo dice : as if he had mode mounlains of nioles-hil^ 
Ut', eone ìTa^Iì wum pmo dai mocelii di i«mi p«f monugne j 
quest'espressione ci rammenta il 'verso di La Fonlaliie.: 

La moindra Uapinièra élait maol k aaa ^aos • 
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Robespierre animandosi al racconto di crudeltà 

fatte per eccitare T interesse d* un'anima come 
la sua , dichiarò che » il popolo oppresso per 
dei secoli, aveva dritto a un giorno di ven- 
detta » . 

. Ma quanto fu lungo questo giorno; e qual 
fu la sorte degli apologisti di questi misfatti ! 

Da questo momento la plebaglia di Parigi, o 
piuttosto gli agitatori mercenari che dirigeva- 
no questa cieca moltitudine, divennero padroni 
del destino della Francia. Fu organizzata un'in- 
surrezione tutte le volte che si trattò di far 
ammettere una deliberazione; e si può dire che 
r assemblea riceveva F impulso del torrente po- 
polarci come la ruota d'uua macchina idrau- 
lica è messa in moto .da una caduta di acqua. 

Le conseguenze della presa della Bastiglia 
si fecero ^ualmcnle sentirete nel gabinetto del 
principe, e nell'assemblea nazionale. Quei mi- 
nistri che avevano consigliato il re di tenersi 
sulla difensiva, o piuttosto di prendere una 
attitudine minaccevole riguardo ai rappiiBseo- 
tanli, si perdei uno subilo di coraggio nel sen- 
tire la sorte dLJFoulon e di Berthier . Il barone 
di.Breteuil/sncoessore impopolare di flecker, 
ricevè la sua dimissione, e fu mandato in esi- 
ìioj e perchè niente mancasse al trionfo del 
}K)i)olo, JNecker fii d*una voce imanime richia- 
mato. 

Il re andò, o si. lasciò condurre al palazzo 
Tom. L s4 
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di città di Parigi. Il suo ingresso, al trionib 
del ministro, era una sp^cie*d* ovazione in cui 
il re non compariva che come uno schiavo. 
Enirb nel palazzo sotto una volta di ferro, for- 
mata dalle sciabole, e dalle picche incrociate 
di quelli che combattevano con i suoi soldati , 
e scannavano i suoi sudditi. Egli prese la coc- 
carda deir insurrezione, ratificò in tal guisa gli 
atti commessi contro i suoi ordini espressi, le- 
gittimò la vittoria riportata sopra la tua propria 
autorità, e diede compimento ai felici successi 
della rivolta, mettendo abbasso le armi in pre- 
senza dei suoi fautori . 

La presa della Basaglia fu presso a poco 
il solo avvenimento di questa natura durante 
il primo periodo della rivoluzione; questo trion- 
fo del popolo, sanzionato dal monarca, mo- 
strava abbastanza che dell' antico governo non 
restava che il nome. 11 più giovane dei fra- 
telli del re, il conte d'Artois, oggi sul trono, 
era creduto il capo e il punto delle riunioni dei 
realisti. Egli con i suoi figli lasciò il regno, e 
andò a cercare nn asilo a Torino . Altri princi- 
pi e molti nobili del second' ordine , imitarono 
questo esempio. La loro partenza sembrava 
dire alla I rancia che la causa reale era perdu- 
ta, {ìoichè veniva abbandonata da quelli che 
avevano il maggiore interesse a difenderla . Que- 
sta emigrazione fu Li juima, senza dubbio, e 
intanto si può cr(KÌere che questo fu un grao- 
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d'errore politico. A vero dire, c|uesii prìucipi 
e la Dobiltà erano stati allevati nellopinboe. 
cbeil goveido di Francia risiedeva nei re solo, 
era ideDtico colla sua persona^ che uovau- 
dosi interrotto o posposto l'esercizio ddla po* 
tenza reale, tutto il sisiema sodale veniva an^ 
nieutato, e clie non poteva più esservi uè go- 
verno legaFe, né sommissione legittima. Ma 
dall'altro canto, bisogna rammentarsi ohe dal 
momento, in cui gli emigrati passarono le froa- 
tiere, perderono tutti i vantaggi delia loro na- 
scita e della loro educazione, e che abbando- 
narono un paese che essi dovevano difendere. 

Riunirsi , organizzaretina sollevazione per 
ofierare una contro-rivoluzione , sarebbe stalo 
il mezzo il più pronto, il più naturale j ma le 
classi privilegiate avevano talmente perduu 
ogn*inflttenza, che il progetto (a probabilmen- 
te giudicato impraticabile, quando anche si 
Ibsse ottenuto il consenso del re. Restare in 
Francia , sia a Parigi , sia nei dipartimenti , [ler 
questi partigiani dichiarali deiraristocrazia, ei a 
lo stesso eh' esporsi a morire sotto ai pugnali : 
è dunque certo che la sola emigrazione poteva 
salvarli . 

I principi ed i nobili dovevaicio compire 
un* impresa assai più gloriosa, ed era di soste-* 
nere francamente quella parte delF assemblea, 
forte nella soa origine, che non voleva in alcun 
modo il rovescio della monarchia, ma deside- 
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rava d'introdurre nel sistema esistente uno spiri- 
to di libertà ragionevole, e porre Luigi X.VI nel- 
roaorevole situazione di sovrano una monar. 
chia limitata, togliendogli solamente il jx)tere 
assoluto d'un despota. Ma in politica, come in 
religione, più la differenza d'opinione èleggierat 
meno i partiti sono disposti a farsi delle con- 
cessioni reciproche. I realisti puri ben lungi 
dal volersi riunire a quelli che copfondevano 
nelle loro affezioni la monarchia e la libertà, li 
giudicavano appeua deguidi dividere il perico- 
lo che minacciava egualmente gli uni e gli altri. 
Forse un sentimento di vanità personale 
fu una delle principali cause della prima emi- 
grazbne. L'alta nobiltà era da lungo tempo, 
come si suol dire, il mondo per Parigi, e per 
se stessa; essa pensò naturalmente che la sua 
ritirata da un luogo di cui formava TomameiH 
to vi avreU)e lasciato un vuoto impossibile a 
riempirsi. £ssa non riflettè che in tempo di 
bisogno uno si contenta facilmente delle lucer* 
ne ordinarie, in mancanza delle lampade odo- 
rifere; e che |)ortando seco molta dignità , gra? 
zia e galanteria, lasciava dietro di se molto t»> 
lento, valore, e quelle qualità essenziali al go- 
verno come alla difesa delle nazioni , Noi tor-\ 
neremo in seguito su questo soggetto (i). 

(i) Qui non si tratta che della prima emìgrnzlone ; ma questo 
sarebbe forse il caso di citare quel passo del Saggio sulla riuoimio- 
Rè, dove il sig. di Cbàteaubriand diceva l'aaao 1 797. u Un buon 
«ooio ibrtiliero nd canto éé, ave fiiAco» in oa pMta Innqtiillit* 
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La siLuazIoDc, e gli andainenii degli emi- 
grati presso le coni ove si u^ano pot uti a cer* 
care un asilo, comprottiettero la loro reputa* 
zioQe, e per consegueDza la causa reale, alla 
quale avevaap sacriiicaia la loro patria . Kidot* 
ti » a mostrare k loro miseria nei paesi esteri » 
eercaroQo naturalmente di rientrare nel pro- 
prio, col mezzo dell' intervenzione stranier a, e 
incorsero là grave accusa di aceeodere laguer" 
ra civile; mentre che Luigi XVI restava re 
rassegnato, se non sodisfatto, dei uuovogoveruo. 

La certezza che T amica monarchia di 
Francia fosse caduta per sempre, incoraggi i 
numerosi parliti che volevano un'altra costitu- 
zione, per quamo non si comlnoassero fra loro 
su quali Ìmsì bisognava fondarla. Nnlladimeno 
Mttti erano d accordo, per auuientare ciò che 
poteva Testare ancora dello stato precedente 
delie cose. Essi risolverono d* abolire tatti i 
dritti feudali, .e lo fecero con tanta accortezza, 
che la soppressione parvo l'effetto d'una ces« 
aione volontaria per la parte dei possessori • I 

timo, sicuro d'alzarsi la mattina come si è coricato la sera al pos- 
seuo dei 8uoi beui di fortuna , con degli amici ia casa, e la sica* 
fcmd di fuori, diee» bevendo tm biccliiero di vino, che gU 
emigrati Francesi hanno torlo , e che notidoveano giammai abban* 
donare h snu patria. Questo buon forestiero ha ragione ec. » 

Dall'altro canto il sig. di Chàleaubriand non meno fedele 
agli eterni principi tiene liberi ehe alla bandiera bianca , dice 
l'anno iSaS. « Kel difendere gli emigrati, io noo difendeva Ia 
mia causa, che sotto il rapporlo doil i l'c lellh e delle soirercuzf; 
pprchè le mie opinioni polìlìcticnon ernuo r.i^)pre^rnl>ite da quello 
dell' emigrazione, n La quesliuue deWeini^rauonc 1 calerà indcc sa 
fincbè ae ne Jarà una qneatione d* onore • 
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preda ad uaa specie di delirio. Ogni depalalo si 
sforzava di aggiungere alla rinunzia dei saoi d** 
ritti qualtihe particolarità che iò distinguesse 
il a Ile rinunzie precedenti, e i rappresentanti 
che non averano drità da cedere trovaron cosa 
comoda e piacevole il cedere quelli dei loro 
conimitlenti. I privilegi delle comuni, delle 
corporazioni , degli uflizi furono coafusameule 
deposti suiraltare della patria • Io questo nio- 
inento d'entusiasmo pareva che i deputali cer- 
cassero se avevano anche qualche aliro sacrili- 
zio da £ire personalmente , o qualche individuo 
da spogliare di qualche altro privilegio. Pareva 
che trovassero ua piacere reale in un atto di 
renunzia, come quel vecchio rij^icolo al tempo 
delle turbolenze civili d Inghilterra (1). Fra i 
diritti feudali ve n erano alcuni odiosi, oppres- 
sivi^ assordi; ma era di cattivo augurio il ve- 
dere annientare le antiche istituzioni da un'as- 
semblea parlante e deliberante a un tempo stes- 
so, la quale giustificava Tosservazione deirin- 
glese Williams uno dei suoi membri: » Che 
pazzi! pretendono far credere che deliberano, 

(1) Vi è altra cosa a cui noi possiamo rinunziare? disse il 
▼flCdiio eoDtpr éì Fembroke } e Montgomery a tempo ddl* repab- 
bIiea,dopo aver rÌDUozialo la chiesa, ilre, la corona, e la lag* 
ge . ce Vi è ulcuno che veda qualche altra cosa 7 Io lu> piacere a 
Hiffourzi/iaE ».Le rinunzie fatte a gara dalla nobiltà e dal clero di 
Francia sonugliavano a quell'uso praticato altre volte in certe 
partita di pransi ^ quello ella faceva aa bhiMiiai bruciava b ana 
pamicea, si cavava un dente che tavtennasse , o faceva qualche 
altro sacrifizio , ch'era poi conformemente alle leggi di quei sim- 
posi un rsptnpio ohbìig^iorio per lutti i convitati, qualunque fosse 
il danno clic «iovc^ ftulTrire il loro vcóliario o la loro persona • 
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e nou sanno neppure ascollare » . II giorno in 
Qui la nobiltà ed il clero p^r un ecce&so d'entu- 
siasmo, e di &lsa vergognasi spogliarono io tal 
maniera di lutti i drilli sigooriali, fa chiamato 
da quaicuoo la giornata dei sacrifizi , e da 
altri oon più ragione la giornaia ilei sacrifi' 
cati. Durante Facccsso di questa specie di de- 
menza legislativa i depuiati del terzo stato sem- 
' bravano confusi di non aver qualche cosa da 
cedere, ma facevano l'elogio del disinteresse 
dei loro colleghi, come all' incirca i compagni 
accorti d'nn giovane stordito e generoso, 1 ap- 
plaudiscono d^una prodigalità che utilizzano 
per se stessi, e, con un'anamirazione simulata lo 
provocano ^ nqovi atti di follia • 

Fiiìailmente i tòcrìCci sembravano esauri- 
ti ^ l'assemblea si era arrestala un momento, 
quando ad un tratto un deputato ai rammenta 
delle distinzioni particolari di diverse Provin- 
cie, come la JXormaudia, la Linguadoca,.ed 
altre ch'erano in possesso di diritti e di privi- 
legi acquistati coUe littorie, o riconosciuti con 
trattati, che Richelieu istesso non aveva usato 
d'infrj^ngere. Appena fu fatta la mozione che 
furono tutti distrutti alla moda rivoluzionaria, 
per ricostruire poi le provincie conformemente 
ai principj della nuova eguaglianza. Non sife* 
ce osservazione, e d'altronde non sarebbe stata 
accolta , che questi dritti erano il prezzo del san- 
gue sparso, ed esistevano sotto la sanzione della 



Digitized by Google 



CAPITOLO .1^. 

jnibblica teàe^ e che Tamniblea che avrebbe 

dovuto estenderli ad altri paesi , qoq poteva 
aeaza una cooipensazioiie e(|uitaUTa rapirli a 
quelli che ne eraoo in possesso. Non conside- 
rarono parimente i deputali, che a queste di- 
slinzioni provìndali vannoordinariamente uniti 
molti sentimenti generosi che fermano per così 
dire un secondo bastione di patriottismo. Non 
viderp quanto era innocente la vanità dell'uo- 
mo povero che crede d'avere una parte dei 
privilegi del suo paese. Questi riOtósi avrebbero 
determinata T assemblea ad arrestarsi dopo aver 
soppresse le distinzioni capaci di destar la ge- 
losia fra gli abitanti dello stesso regno j ma fu 
confusamente, e in egual modo ridotto al li- 
vello rivoluzionario tutto, dò che tendeva a di- 
stinguere sì le Provincie che gF individui . Uno 
degli ordini del regno che aveva fatti numerosi 
sacrifizi neUa giornata dei sacrificati^ era con- 
sideralo aocora come debitore dello Stato, e fu 
condannato a^ subire uno spoglio totale. 11 4 
d'agosto r assemblea aveva decretalo col con- 
senso del clero che i proprietari obbligati alla 
decima avrebbero potuto redimerla con una 
rendita pecuniaria moderata*. Questo decreto 
rendeva almeno legale il titolo del clero* Non 
ostante tre giorni dopo, in violazione della fede 
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soppressione delle decime, e che invece di que- 
sta rendita eveutuale degli ecclesiastici bastava 
Tom. L a5 
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provvedere deceatemeitte dremiDimslrazionè 

del culto divino. Da questo momeato l'abate 
Sieyes abbaodoab il partito rivoluzioDarìo, e 
proniiDsib contro questa iniqua mimica un di* 
scorso degno d'ammirazione. » Voi volete es- 
ser liberi, esclamò, esso, con veemenza 9 e voi 
non sapete esser giusti » • Un parrooamembro 
deir assemblea rammentando V invito solenne 
che le comuni avevano £itto al clero di unirsi 
a loro, Soce quest'apostrofe non meno eniergi- 
ca : » Era dunque per spogliarci che ci prega- 
vate in nome d* un Dio di pace di riunirci a 
voi? » Mirabeau dall' altrà parte obliando che 
aveva sostenuto calorosamente che il dritto di 
proprietà era inerente ai corpi religiosi^ difese 
<xf suoi sofismi un'opmione di cui egli stesso 
in una occasione sinule aveva provata l'assur- 
dità. Il clero fu ascoltato cpl silenzio del di- 
spetto, e gli fu risposto ooU* amarezza del- 
l'ironia • I suoi nemici sapevano che questo 
corpo troverebbe pochi partigiani fra il po[x>- 
lo, e parlarono come uomini che hanno il po- 
tere di fare il male (i) . 

Ritorniamo adesso allo stato generale del 
r^oo nd munnento in coi le sue antiche isti- 
tuzioni cadevano pezzo per pezzo , o erano vio- 
lentemente rovesciate dagl'innovatori politici. 
Questa, bella Francia era in preda a tutti gli 

(i) Hmving the power to do wrong» Cht baano il poltre di 
calere iagiueti. Giuxiooe d* un poeta. 
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orrori, e a tutte le atrocità della guerra civile. 
Irriuli dalla carestia dei viveri e colla faolasìa 
turbata da miQe fiiotasmi i contadiai erano tutti 
iu arme, e attacca van per tutto i castelli dei 
loro signori che si dipingevano loro coinè ne- 
mici della rivolitzioDe , e ])artioolarmeQte del 
terzo stalo. Riuscirono in molti luoghi nella loro 
impresa, bruciarono le case dei nobili, e si 
abbaododarcMio a ogni eccesso di barbarie, libi- 
ti uomini furono strozzati in presenza delle 
loro mogli, e molte donne e fanciulle furono 
violate aotto gli occhi atesai dei loro mariti, e 
dei loro genitori. Alcuni prima d'essere uccisi 
erano lungamente tormentati^ ed altri erano iu^ 
mediatamente ammazzati in uq massacro g/^' 
aerale. Qmdcuiio certamente di questi disgra- 
ziati gentiluomini aveva dei torti a rimprove- 
rarsi verso i eoatadtni, ma molti di essi ave- 
vano usato i loro privilegi- con tanta modera* 
zione, che non sospettarono delle cattive inten- 
zioni dei campagnoli che quando videro i loro 
castelli distratti dal vasto incendio acceso su 
tulli i punii del regno. 

Cosa faceva l'assemblea nazionale durante 
questa criae terribile? Discuitva i princip] 
astraiti dei dritti dell'uomo in vece d'esigere 
dai cittadini ladempimeato dei loro doveri . 

Moltissimi deputati per altro fra quelli che 
avevan battuto il cammino della rivoluzione , 
erano convinti che io scopo si era ottenuto, che 
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bisc^Dava oniai scorciare le redini , e astenersi 
dallo sproae^ era questo il parere di La t ayelle 
e dei saoi partigiani, i quali rigaaftlavano co- 
me completa la vittoria sopra i realisti, vole- 
vano dichiarare terminata la rivoluzione , e 
£mdare un governo slabile sopra la tovine del 
realismo prosteso ai loro piedi . 

Ebbero assai credi io suirassemblea perchè 
dichiarasse la monarchia ereditaria nella per- 
sona del re, e della sua famiglia. Su questa 
base procederono alla formaz^ione d'uu gover- 
no ^ che potrebbe chiamai^i una democrazia 
regia ^ o in parole più chiare^ nna repabblicà 
governata col fatto da un'assemblea di demo- 
cratici, ma incaricati del mantenimento d'un 
re che volevano spogliare d*ogQÌ potei» regio, 
o della libertà di usarne , benché il suo nome 
-fosse destinato a restar sempre in tesu delle leg- 
gi , e dovesse il re essere riputato sempre il capo 
deir armate, e il potere esecutivo dello Stato. 

I realisti volevano che si dasse -al re il (^e- 
to assoluto, relativamente ai decreti dell'assem- 
blea^ i repubblicani non accordarono che il 
veto sospensivo, credendo ancora che fosse un 
rimettere un'arme troppo pericolosa nella ma- 
ni d' un sovrano die esercitava poco fa un po- 
tere illimiuto. È certamente una cosa molto 
difficile formare un governo democratico con 
un re per capo visibile. O il monarca contento 
della sua apparenza, e del suo trattamento rap- 
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preseD^rà k parte d* aa re di teatro, e albra 
la sua carica diverrà per lo Stato 'una carica 

ioatile, che un governo popolare è pariicolar- 
mente obbligato di aopprimere unto per i mo- 
tivi ana savia eooaomia, quanto per la seve- 
rità dei principi ordinari ai repubblicani; o il 
re si sforzerà di dare qualche resuluto a que- 
st'ombra di potere, e allora la democrazìa sarè 
inasjyeltataraenie attaccata da quella lancia che 
credeva d'aver messa aelle di lui mani come 
aaa bandiera. 

Molti deputati se fossero stali sinceri , 
avrebbero forse ùnto osservare che era ud pro- 
porre troppo presto lo stabilimento d'un» re* 
pubblica pura , e che bisognava rendere il po- 
tere del re dei tutto nullo avanti di sopprime- 
re un titolo al quale le orecchie dei Francesi 
erano accostumate da si lungo tempo . Essi pre- 
sero cura uuUadimeno, di privare il re di ogni 
protezione che gli avrebbe potuto prestare una 
seconda camera situata fra lui e l'assemblea 
nazionale. » Ua solo Dio, esclamò Rabaut 
Saint-Etienne, una sola nazione, un solo re, 
una sola camera! » Questo partigiano delFuni- 
tà, e dell'uniformità avrebbe trovato T udito- 
rio incredulo se avesse soggiunto: » un sol na- 
so , una sola lingua, un sol braccio, nn solo oc- 
chio! » Ma la connessione di quelle prime uni- 
tà formava una frase; ed una frase imponente, 
sonora, che fosse ritenuta, e facilmente ripe- 
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tuta , produce un graiid' effetto in tempi di ri- 
wluziooe. La proposizione di creare un^ ca- 
mera alta, sia ereditaria come in Inghilterra, 
sia conservatrice come in America, fa rigetta- 
ta come contaraibata d* aristocrazia. Il re di 
Francia si trovò rap[x>rto al popolo nella posi- 
zione in cui si era altra volta posto Canuto in 
fiiociadel mare burrascoso (i). Si disse a Luigi 
XVI, che si assidesse sul suo trono, che co- 
mandasse all'onde di rispettarlo, e che corres- 
se la sorte, o di farle retrocedere, odi vederai 
4a esse inghiottito. Se si voleva realiiietite che 
il re fosse compreso nella costituzione , il siste- 
ma eraaÀurdo^ ma ^ ai aveva per scopo di la- 
sciar cadere il mooarcft , in luogo di rovesciarlo 
viplentemeate, il piano non era mal concepito • 

(1) Canuto I. ihllo il grande re d'Inghilterra , e di Danimar» 
ca, per confondere V adulazione dei suoi cortigiani, tìllM d'onli- 
Dare all'oude del mare di fermarsi ai &uoi piedi ec< 
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» 

Piano dei democratici per condurre il re e V assemblea 
a Parigi. — Pranzo delle guardie del corpo, — yim- 
mutinamento in Parigi»'-^ Vna riunione formidabi' 
le di donne si porta a f^eria^lies,^ La guardia nm" 
Mtanale ricusa d'agire contro ^'insurgentip e domane 
da eoa ttosta d'esicr condcUa a FersagUcs^^ ^i 
giungano le donne. --^ Sono introdtMè ncà^aaom» 
bUa inprotonMa del re • ^ ^MUfenteifoU disordini nel 
eorso déUa notte,-^ La FayeUe arriva colla guardia 
nationàle.^ La piehagUa furwa il paUuMO» ^ Ued» 
de le guardie del corpo Pericolo della regina.^ 
La presenza di La FayettCy e delle sue truppe rista- 
bilisce l'ordine. — // re e la famiglia reale obbligati 
a fissare il loro soggiorno a Parigi. — Descrizione 
del corteggio , — Questa partenza è conforme alle 
vedute dei costituzionali , dei repubblicani , e degli 
anarchisU.^ Il duca d* Orleans è inviaio in Inghil» 
terra. « 

]Nfoi abbiamo fatto coaoscere le numerose re- 
strìzicmi successivamente imposte air autorità 
reale , e sanzionate dall'assemblea. Ma le fiizioai 
diverse, che tutte inclinavano alla democrazia, 
per rovesciare la potenza del monarca, si de- 
terminarono a misure pi& efficaci dei mezzi 
fino allora impiegati dai rappresentanti. Con 
qtiesto scopo tutti quelli che tendevano a una 
rivoluzione completa iramagi'narooo di trasferi- 
re a Parigi le sedute dell'assemblea, e la resi- 
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deQza del re. Luigi XVI, e i deputatisi sareb. 
beffo in tal guisa trovati sotto IMuflueosa diretta 

di quella frenesia popolare, che i legislatori a- 
vevano taaii mezzi d'ecciiare. Questi ultimi 
avrebbero potuto domioare eoo il terrore sopra 
il corpo legislativo, riempire la sala delle sedu- 
te d'una fòlla tumultuosa e disordinata, fare 
assediare le porte Ha un popolaccio furioso , 
dominare le discussioni, e deuare i decreti. 
Qoal sorte si riserbava al re istesso ? Gli avveni- 
menti che seguono lo diranno abbastanza. I re- 
pubblicani riunirono dunt^ue tutti i loro sforzi 
per il coxapiiueato di questo gran progetto, e 
riuscirono a portare airuliimo gjrado la fermen- 
tazione jx) pula re . 

I primi tentativi furono infelici. Una de- 
putazione formidabile per il numero di quelli 
che la componevano, e perla violenza delle lo- 
ro dimostrazioni, s'apprestava a partire dalla 
capitale, per portarsi a domandare la traslazio-. 
ne della famiglia reale e dell'assemblea a Pari- 
gi^ ma questa venne destramente dispersa da 
La Fayètte e da Bailly. Sembrava decretalo 
nulladimeno che i repubblicani otterrebbero il 
loro intento , meno colla loro propi ia forza , per 
quanto grande essa fosse, che per gli sbagli dei 
realisti • Un' impmdenza (che altro non isembrà- 
va) commessa nelF interno del castello di Ver- 
aaglies femi ai demagoghi , probabiUneute piik 
prestò che non paravano , V occasione di realizr 
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zare il loro progetto, rinnuovando le scene vio- 
lente che avevano di già avuto luogo # 

QeUìeiie Venaglies ìdtoTMe il suo splendo- 
re, e il suo ben essere al soggiorno del re, con* 
teneva un gran numero d'individui assai mal 
disposti per il oiòoaràoi'per la su»' ùaaàg^ià : 
La gtiartiia nazionale-forte' di plà miglttéti di> 
uomioi era ani^iata dagli ^ijns^i senti memi. Non 
vi etéM^ohe qaattrocemo guardie del corpo é 
enf 8Ì potesse ooofidaTeia difesa dèlia féliiglia 
reale, nel caso d un iinnulto popolare che scop- 
piasse a Versaglies^-Airi^PM^^I^^ da Pari-^ 
gi. Queste truppe si coropoiiefa&o di geiMIlb^ 
- mini volontari, ma troppo poco ruimeroai per 
gmjrjarf le mura d'uo vasto castello, oche la 
loro qiÉiMi4feis8a rendeva odiosi al popolo, 
che non vedeva iu essi che degli aristocratici 
armati. 

Per evitare ogni sospetto e ispirare la con- 
fidenza , la corte aveva inviato i due terzi di que- 
ste truppe a Rambuniliet. In questo mentre f 
granatieri delle guardie francesi , da poco lem- 
jx) in stato di rivolta contro l'autorità reale, si 
messero in testa, per una inconseguenza assai 
naturale agli uomint della loro professione, di 
riprendere il loro posto presso la j)ersona del 
monarca, minacciando altamente d'andare a 
Versaglies a impadronirsi dei servizio ordina- 
rio del castello, privilegio che loro appai tene- 
va, a loro dire, sebbene avessero abbandonato 
Tom. L a6 
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quel posto contro la volontà del re, e volessero 

riprenderlo malgrado lui stesso. Il reggimento 
di Fiandra fu iaviato « Veraaglies per preve- 
nire ua movimento che poteva compromettere 

tanto gravemente la famiglia reale . La presenza 
di questo corpo era $tata reclamata dalia mu- 
nicipalità, e antorizzaladairassemblea naziona- 
le, ma npa senza r,espressione d'una gelosa dif- 
fidenza. 

Il reggimento di Fiandra giunge a Versa- 
glies. Conforme l'uso stabilito nelle piazze di 
guarnigione, le guardie del corpo invitano gli 
ufìzìali ad un banchetto, ove furono egualmen- 
te chiamati gli uflziali delle guardie Svizzere, 
e quelli della guardia nazionale. Questo pran- 
zo £itale ebbe luogo nella sala deR'opera al ca- 
stello , quasi sotto gli occhi del sovrano (i). Fu 
lavato alia salute della famiglia reale coll'en- 
tusiasmo ordinario in simile circostanza (2). Il 
re e la regina consentirono imprudentemente 
diportarsi in mezzo dei convitati, conducendo 
seco il Delfino* La loro presenza esaltò aU*ul- 
timo segno gli spiriti di già riscaldati dal vino 
e dalle fanfaronate militari (3). La musica fece 
sentire delle arie realiste; le coccarde bianche 
distribuite dalle daime che accompagnavano la 

primo Ottobre . 

(3j La salute della nazione fu obliata, o trascurata; ciò cho 
fece dire che la coccarda nazionale era stala calpestata. Gli Mrit- 
tori i pih opposti alla canfli rette non uncaFtiio in akan nodo 
^nett'ollimo fatto. 

(S) Il ptMttO d«l primo Ottobre, fa, » dioe, riuBOVito il tra. 
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regina furono ricevute con entusiasmo. Si ag- 
giunge che la coccarda nazionale fosse calpe- 
stata. 

Ricercando la causa di questa scena tu* 
multuosa , sembra naturale il pensare che la re* 
gina agitata per i giorni del suo sposo, e dei 
suoi Kgli, aveva potuto, affine di conciliarsi le 
persone specialmente incaricate di proteggere 
la famiglia reale, ricorrere fino a un certo pun- 
to, per mancanza di riflessione , a riguardo d' un 
sol reggimento, ai mezzi di seduzione impiegati 
dai repubblicani, in una maniera tanto infame 
a riguardo dell'armata intiera. Ma che il re, e 
i suoi ministri, grazie alle dimostrazioni d*un 
entusiasmo fuggitivo manifestato da qualche 
centinaio di uomini nel calore d'un banchetto, 
abbiano sperato di cominciare una contro-rivo- 
luzione , che non avevano osato tentare alla 
testa di trentamila uomini sotto un generale 
sperimentato, è ciò eh' è impossibile ad imma- 
ginarsi . 

Ma come i realisti non facessero un passo 
falso di cui i loro avversari non profittassero, 
la festa militare di Versaglies fu rappresentata 
ai Parigini sotto un punto di vista ben differen- 
te da quello in cui la posterità deve riguardar- 
la. I Giacobini suonarono i primi allarmi nei 
loro club, e le bande dei demagoghi a loro di- 
sposizione infiammarono lo spirito dei citta-* 
dini col racconto dei complotti abbominevoli 
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di cui lo scopo era il massacro e la proscri- 
zi<me« Si erano sforzati fino alla alaoobew 
per animare Q popolo contro, il re e la regina, 
e che ultimamente avevano loro insegnato ad 
insultarli col nome di Monsieur , et Madama 
veto, per allosionfi al potere che Ì9 legge ac- 
cordava al monarca . Il re ricusava la sua san->. 
zione alla dichiarazione dei dritti dell'uomo;^ 
per accordarla , voleva aspettare che la còilitu-' 
zione fosse terminata. L' assemblea aveva seve- 
ramente biasimato questo ritardo: essa parlava 
di mandare una deputazione al monarca per 
costringerlo a riconoscere questa dichiarazione, 
avanti di sottomettergli il patto sociale» di cui 
essa doveva ener la base. Una penuria spaven** 
tevole y o ei potrebbe quasi dire la carestia , spin- 
geva ancora di più ia plebaglia a degli alti di- 
sperati. Le fieste in mezzo delle quali si dieevii 
che gli aristoeratici ordissero i loro complotti » 
sembravano un insulto alla pubblica miseria. 
In tal guisa prevenuto lo spirito del basso po« 
)K>lo, non era difficile il &re scoppiare un' in- 
giuri ezione. 

' Quella del 5 Ottobre 1 789, è d' una sper- 
eie tutta particolare 9 poiché si componeva qiur 
si intieramente di donne. dame de la halle y 
ossia le donne di mercato, che cosi erano chia- 
mate, di già metà uomini per la natura delle 
loro occupazioni abituali , nou avendo pilli nien- 
te del loro sesso da cbe si mostrarono tantaie^ 
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roci , avevano figurato di buon ora nella rivo- 
luskwe. £m veoitano MOOodate da un gran 
nnniero di quelle prosutnte afahominevoli , la 

vergogna dell' umanità . Come destinate a mo- 
strare fino a qual grado d'in&mia la nostra 
specie poò discendere, tutte queste- donne si 
riuniroQo al nascer del gioroo, gridando : « Del 
pane ! Io vito sempre ascoltato in mezzo d' una 
plebaglia sfrenata (i). Fra esse molti uomini 
vestiti da donne si riunivano intorno queste 
furie. Questa truppa portandosi al Palazzo di 
città respinge diverse compagnie di guardia 
nazionali (iis])osle in ordine di battaglia in fac- 
cia dell'edilizio, e non consente che con difit* 
cottàanon bruciare gli archivi. Ben presto s^ in»* 
padronisce d'un magazzino d anni, e di tre, 
o quattro pezzi di cannone. Essa viene rag- 
giunta da una nuova £)lhi di iniserabiii, armati 
di picche, di falci e d'altri simili islruuien- 
ti. Questi erano i vincitori della Bastiglia, co- 
me da se stessi si chiamanrano. Questa moltic 
tudine sem()re crescente ripeteva incessante- 
mente il grido: « A Versaglies! del panel del 

pane! a Versaglies I » 

La guardia nazionale riunì le soé forze 3 

ma i suoi ufiziali non tardarono a dimostrare 

ch'essi erano infetti dello spirito del'tempoi|^ 

(1) Fa dato il ^imo segnale da aua ragazxa che entrata in 
nn corpo di gOinlM prwe a iMttaro U tanburo gridando : M 
fmnef 
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aDcora poco disposti ad ubbidire quanto qaòUa 

plebaglia che doveva esser da loro dispersa. 
La r>yette si messe alla loro testa noa dare 
degli. ordini ma per riceverne. Queste sòo» 
doane, dicevano essi, donne in preda alla fa* 
me, e noi non possiamo agire.cootro di esse: e 
domaDdarouo a vicbuda d* esser condotti a Ver* 
saglies, dichiarando che volevano detronizzare 
quei re balordo, sono le loro espressioni, e co- 
ronare sud figlio in luogo suo. LaFayette esi- 
tava, pregava, siafiblicava a fare delle spiega- 
zioni , ma egli non era ancora familiarlzzatp co- 
gl' intrighi d'un generale rivoluzionario. « Non 
è cosa strana, disse una guardia nazionale che 
mostrava conoscere moltq bene di qual natura 
sono le relazioni del comandante e del soldato 
in simili circostanze, non è cosa strana che La 
Fayette pretenda comandare al popolo., quando 
da lui deve ricevere i suoi ordini? » 

Quanto prima giunse un ordine della mu~ 
fiicipaliià di Parigi , che ingiungeva al coman* 
dante generale di portarsi a. Versaglies, «atteso 
che, secondo il rapporto del comandante iste»- 
so, era impossibile opporsi al desiderio del po- 
]K>lo . La Fayette si messe dunque in marcia 
alla testa d'un cor|)o numeroso di guardie na- 
-^^pitiali in grand' uniforme, quattro o cinque 
*"ore incirca dopo la partenza della plebe, che 
già ti era* molto avanzata sulla strada di Ver- 
saglies,^ meutr egli non sapeva a che risolversi 
in Parigi. 
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Non sembrava che nè il re, nè i ministri 
avessero avuto il minimo avviso di questi mo*- 
vtmemi iusurrezioiiali. Bisogna che qoii ai tre» 
vasse in Parisi un solo realista che volesse ri* 
schiare un cavallo o iin domestico, per man- 
dare la saovA, or era tanta importaote ch'essa 
giungesse. I memliri dirigenti delf assemblea 
nazionale erano meglio infonuati. « Questi si- 
gnoriy disse Barbantane, volgendosi dalla parte 
in cui sedevano i nobili e il clero * questi si- 
gnori desiderano più lumi: avranno delle lan- 
terne essi possono contarvi » * Mirabeaa 
andò a porsi dietrò la sedia del presidente 
Mounier, e gli disse : « Parigi marcia sopra 
di noi. — • Mounier rispose, io non v'inten- 
do O mi crediate , o non ini crediate, tutto 
Parigi marcia sopra di noi; sciogliete la sedu- 
ta. <~ Io non affretto mai le deliberazioni.— > 
* Fingete di -sentirvi mal^; andate al palazzo; 
portatevi la nuova che vi do, e dite che ve V ho 
data io^ ma non ci è un minuto da perderei 
Parigi marcia Bfapra di noi. Tanió meglio; 
noi avremo più presto la repubblica. » (2). 

(1) Al principio della rivoluzione quando la plebaglia eserci- 
tava i suoi furori sopra ci' iudividui oggetti del suo odio , i ferri 
dai lampioni fervi vano di forca» la eorda che gli sospendmi mllo 
itrada era i' istrumeoto del mpi^isio* Da ciò nacque il grido : Gli 
aristocratici alla lanterna . Ognuno conosce la risposta dell' abate 
Maurj: Eh ! amici miei , quando mi avrete alla lanterna , 

ci vedrete voi piit chiaramente ? * 

(a) Bisogna creder* che Moooier parlane iroaieemente» e fa- 
cesse allusione non ai suoi propri seotimeoti, ma alle opinioni ri- 
veiauoiiane dì Minbeaa. Uq Wtro «iitOM porla «oaà ie fine di 
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. Pocli'ÌAaDtrdoix>questodIalogo singolare 

in cui Mirabeau mostrò io qualche maniera suo 
malgrado, dei ^Umenu aristocniiici, di cui 
non potè giammai spogliarsi intierameble^ il 

battaglione di donne e i suoi alleati dell'altro 
aesso, che avevano marciato aeuSEa iaterruzio* 
M, arrivarono a Versaglies dopo mezzo giorno 
cantando delle arie patriottiche, mescolate di 
bestemmie, d'oscenità, cìd'orribili minacciecou- 
tro la regina. La loro prima visita fa all' as- 
semblea nazionale. Lo strepito dei tamburi, i 
gridi, le vociferazioni,i rumori cooiusi ioterrup 
pero la seduta* Un. uomo chiamato Maillard 
impugnando una spada ed avendo per accolito 
una donna che aveva un lungo bastone, m cima 
al quale era attaecato un cembalo, éomiuciò 
un arringa a nome del popolo sovrano. Disse 
che mancano di pane , che sanno che i ministri 
sono traditori; die il braccio del popolo è al-' 
zatoe pronto a colpire; aggiungendo molte al- 
tre stravaganze degne dell' eloquenza di quel- 
Tepooa. I aooi aateiUti rioevottoil suo discorso 
con acclamazioni vomitando nuovamente con- 
tro la regina tutte le ingiurie che il loro furore 
poteva trovare nell'enei|;ica brutalità del suo 
linguaggio. ^ 

questa conversazione singolare u Tanto meglio ! Essi nùH devO' 
no che ucciderci tutti: ma tutti» intendeU bene* Gli affari /nUf» 
blici andei anno meglio {*). 

{*) A qaflsia frtae di MoMiier n prtltode ekt MmHWmi ri* 
«pondesse : L'espressione è graziosa ^ e cbt tornasse al suo patio ^ 
6i veda riMork della rivoluiioue francete tenue de M. Vhìen. 
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L'armata delle donae si precipitò in un 
tratto ndr assemblea, ai mescolarono coi depu- 
tati, presero posto nella sedia del presidente e 
io quelle dei segretari, fecero venire del vino, 
si measero a bere, a cantare , a giurare, a chiac- 
chierare y minacciando alcuni rappresentanti e 
obbligando altri a ricevere le loro disgustanti 
carézze. 

Finalmente una deputazione di queste 

donne furibonde si presentò al ministro Saint- 
Priest realista dichiarato-, che l'accolse severa- 
mente. Esse gli domandarono tutte del pane; 
ed ei rispose loro: « Finché non avete avuto 
che un re, il pane non vi è mancato mai ; voi 
avete oggi mille dugento re, ch'essi ve lo dia- 
no >». Furono introdotte anche alla presenza 
dello stesso re j ma il tenero interesse che mo- 
strò il principe per la situazione dolorosa di Pa- 
rigi commosse il cuore di queste donne, che 
ritornarono a trovare le altre gridando viva 
il re. 

Se in questo giorno non vi fosse stata che 
una leggera tempesta popolare sarebbe stata al- 
lora assopita; ma a sioiiiitudine dell' agitazione 
sorda e profonda dell'Oceano, esisteva tra que- 
sta moltitudine sollevata una istigazione segre- 
ta, e uno spirito di rivolta che non potevano 
essere richi<imale a sentimenti migliori, e alla 
ragione, che la deputazione dimostrava. Si 
gridò diinqueche la deputazione era stala cor- 

Tonu L «7 



aio VITA DI IIAPOI£OM& BtIOKAPAETE 

rotta per dipingere il re con colori favorevoli . 
Per giastificare questi sospetti , queste donne 
si sciolsero i loro legacci coU' idea di strozzare 
le loro delegate . Nel tempo slesso farono ip-^ 
formate che nè la guardia nazionale di Versa- 
glies, Dè il reggimeoto di Fiandra, di coi era 
passato coi fumi del vino T attaccameuto al 
re, non erano disposti a respingerle colla for- 
za, e che non avrebbero avuto da contrastare 
che colle guardie del corpo ; ed anche quest' ul- 
time stesse non ardivano d'agire vigorosamente 
per timore di non provocane un attacco gene- 
rale del palazzo , dove la confusione e l' in- 
decisione regnavano. Le donne s imi)ossessaro- 
no dunque ardiumente dei contorni del ca- 
stello, e minacciarono di morte tutti i suoi 
abitanti. 

Le persone che circondavano il re senti- 
rono la necessità d' adottaré le misure necessa* 
rie per la sicurezza della sua persona , ma non 
facevano travedere che incertezza e confusio- 
ne. Furono riuniti in tutu fretu due o tre- 
cento gentiluomini che dovevano prendere i 
cavalli nelle scuderie del re, e scorure Sua 
Maestà fino a RambouiUet (i). Con questo ap- 

(i ) Questa misura era proposU dal marchese di Favras ; fatto 
ncciderc in appresso da un complotto realisU • e la cui morie pro- 
dusse lanla allegrezza nei Parieiui . ( SmOO^O M. de LtcreteUe per 
altro T. Vn. pag. a 19. flwabbe «tato p'mttoslo il jprMideiite di 
FrondavtBo che avrebbe proposto detta misura ) Siccome era il 
primo nobile condannato alla forca, e questo genere di supplizio 
essendo fino allora riservalo solamente ai plebei , gridarooo pel 
tempo dell* esecniioiit ìa capo , • aVfdilMro tolato che loeie ni> 
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poggio le guardie del corpo si sarebbero cer- 
tamente aperto un .passaggio a traverso alla 
j^baglia tamultaante che le assediava ; La par- 
tenza del re in questo momento critico avreb- 
be indubitatameote prodotto UQ grand' effetto, 
e il tumulto popolare avrebbe presa uo' altm 
direzione j ma fa preferita l'opinione di quelli 
che volevano che si aspettasse La f ayette colla 
guardia oazionale di Parigi . 

Sopravvenne la notte, egli attruppamenti 
armati non manifestavano T intenzione di riti- 
rarsi, ausi al contrario fissarono una specie di 
accampamento sulla spianata, ove si faceva or- 
dinariamente la rivista delle truppe; accesero 
dei grau firnhi, si messero a mangiare, a bere, 
a cantare, a ballare, e facendo anche di quan- 
do in quando alcune scariche. Accadderp alcu- 
ni movimenti parziali , una o due guardie del 
corpo furono ferite, o uccise in queste lotte, 
delie quali gi'insurgenti.davano setmpre qolpa 
alla truppa . Da un' altra parte questi bravi mi- 
litari avevano soflferta una scarica dalle guardie 
nazionali di Versaglies ultinvamente da essi in- 
vitate al bro banchetto. Il cavallo d'una guar- 

piccato la seconda volta .Questo infelice gentiluomo aveva primie- 
ramente proposto di iar guardare il ponte di Sevres da ua corpo 
di eavftUma clw «vesse impedite le donne di venire a Vemglief • 
La regina in questa circostanza diede an ordine, noUliile per que- 
sta clausola « da eseguirsi se la salvezza del re è COmpTO AeiSe * BA 
no, se il pericolo non riguarda che me » (*). 

(*) Quest'ordine fu relativo alla prima proposizione^ e non 
• qneU* del ponte di Sevret. f^ai*i|iieitf «NrdineteftualnienM nel- 
r inom di II. de Lecrelelle tom. e peg. tndd* 
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dia del corpo cadde in potere di questi demo- 
ai femmiae, e fu ucciso, squartato e divorato 
mezzo crudo. Tutto presagiva una lotta gene^ 
rale, quando Io strepito del tamburo aununzib 
larrivo di La Fayeite alla testa dell'armata pa- 
rigina che marciava lentamente, ma in hoon, 
ordine. 

La presenza di questa forza imponente 
parve che ristabiiisse per un momento la tran- 
quillità, benché niuno sapesse cosa venisse a 

fare. La Fayelte ebbe un udienza dal re, gli 
fece parte delle misure che aveva prese per la 
guardia del palazzo, invitò gli abitanti a riti- 
rarsi , e disgraziatamente glie ne diede l'esempio. 
jNon ostante si presentò avanti ali assemblea , si 
rese responsabile delia salvezza della £imiglia 
reale , e fece decidere non senza diflicollà il 
presidente Mounier a congedare l'assemblea, che 
s*era dichiarata in permanenza. La Fayette si 
rtiideva in tal guisa il solo resjionsabile della 
tranquillità della notte, ^oi non vorremmo 
mettere in dubbio Taccortezza, l'onore, e la 
fedeltà di questo generale^ noi non possiamo die 
deplorare quella stanchezza funesta che lo coir 
se nel momento del pericolo, e gemere che con- 
fidasse ad altri la cura di prendere delle pre- 
cauzioni che furono sì manifestamente neglette. 

Un cancello del castello era stato lasciato 
aperto e senza guardia ; alcuni insurgenti vi en- 
trano verso ire ore dulia mattina, si precipita- 
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DO ail* appartamento della regiaa, e massacrano 
alGane gaardie del ool'po , che volavano aUa< 
sua difesa . La sentinella battendo alla porta del- 
la camera dove la principessa dormiva le gridò 
chescappasse, ed in tal guisa si espose corag» 
giosamente alla raUiia degli assassini • In fitti 
questo leale militare fu subito punito della sua 
fedeltà, e cadde morto sotto i loro colpi. Essi 
calpestarono il sno cadavere sangntnoso per ar- 
rivare fino all'appartamento y ma quando vi ar- 
rivarono, la loro vittifloa risertNiu a piàgnindi 
sventnre si era isalvata da una porta segreta nel- 
la camera del re. Non poterono dunque che 
dare nel letto ch'essa aveva abbandonato colpi 
di picche e di spada • 

Le guardie del corpo si riunirono a rOeil 
de Boeufy dove tentarono di difendersi; alca- 
ne di esse per altro non avendo potuto arrivare 
a quest'asilo furono strascinate nel cortile , dove 
im miserabile che si riconosceva alla sua lun- 
ga barba, alla sua scure insanguinata , e alla 
qualità dell'armatura che copriva la sua orribile 
persona , faceva per gusto l' uGzio di boja . Il ve- 
stiario singolare di questo assassino, T orribile 
piacere che mostrava alla vista dei sangue , quel- 
la specie d* urlo rauco con cui di quando iu 
quaudodomà&dàva anove vitame. Io facevano 
sembrare un demonio vomitalo dall' inferno 
per accrescere gli orrori di quello spettacolo (i )• 

t V 

(t) Quctlo iMtIro ti cliMimftfi Jwfànii^ sopntonoaiìiiato poi 
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Era stata già tagliata la testa a due guar- 
die del corpo, e Taomo della barba domandai- 
va ad alte grida, che gli si mandasflero altre 
viiiiuie, quando La Fayeite che si era svegliato 
arriva coi granatieri delle aaticbe guardie fiao* 
cesi , recentemente incorporate nella guardia na- 
zicoale j e che probabilmeute formavano la sua 
vei^ fòrza principale! egli non pensò a vendi, 
care griofelici geatilnomini uccisi mentre adem* 
pivauo il loro dovere, e gV insanguinati cada- 
veri dei quali erano stesi avanti i suoi occhi. 
Ma esso aveva data al re la sua paróla clie pro- 
teggerebbe le guardie del corpo, e pregò la suii 
truppa di salvarlo dalla vergogna di mancare 
al suo giuramento. Esso certamente non intra* 
prendeva più di ciò che poteva eseguire, e iti 
ciò in mancanza di generosità fece prova di 
saviezza. 

Per disimpegnare la promessa di La Fa- 
yette^igraDatieri fecero ciò che avrebbero do- 
vuto &re in nome del re, e della legge, ddla 
nazione, dell' imiauità oltraggiata, cioè scaccia- 
rono dai cortili del castello , e facilmente, que- 
sta truppa d'assassini di due sessi. In quel mo- 

ta glia- teste , e 61 dìsX'inse nei massacri d'Avignone* Eno vivefft 
andando a far da modello dai pittori: ed ecco perchè lasciava cre- 
scere la sua barba ^ ed ì suoi deposti fatti al tribunale lo designano 
•otte» nome J&ttuomo^Mm èafè»t titob thè eoimrftbbe nolco 

hmc al mago, o allo spettro di qaalcfae antica leggenda. (*) 

* Poti rlibc f;3r specie che questo ori iblle spettacolo d.ito da 
Jourdan sia suto obliato ila r|ualche istorico di questa giornata, 
che non ha voluto vedere aeii' attacco dni castciio che un movi- 
mento pepelare senm ekamiegmA istigttioM • 
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mento si risvegliarono le antiche idee nel cuore 

di qtii6$U granatieri, e si seaiiroao ìq ua tratto 
penetrati di compassione per queste iolelict 
guardie del corpo , colle quali avevano altre 
volte diviso il servizio presso il re. Uoa voce 
coDoordesialza fra loro: « salviamo le guardie 
del corpo che ci hanno salvato a Fontenoi ! » 
Le prendono sotto la loro protezione , baratta- 
no in segi|0 d'amicizia i berrettoni da grana- 
tieri col cappello delle gùardie, e di già 11 tu- 
multo della gioia succede ia quei luoghi me- 
desimi a quello che neU' istante annunziava il 
tumulto della camifidna, e della morte. 

L'esterno del palazzo era intanto assediato 
sempre da una truppa di forsennati che grida- 
vano come i selvaggi, e domandavano impu- 
dentemente V Austriaca^ che eoa lai nome de- 
nominavano la regina. .L'infelice principessa 
si fece vedere' al balcone tenendo i suoi due 
figli per la mano. Si sentì una voce che disse 
« Non i figli! « come per privare la madre 
d' un appello all' unoanità che doveva essere in- 
teso dai cuori i meno induriti. Maria Antonietta 
spiegando una iòrza d' animo degna di sua ma- 
dre Maria Teresa fece ritirare i suoi figli , e 
quindi si rivolse verso questa moltitudine fu- 
riosa che si agitava, urlava e si abbandonava 
sotto i suoi occhi a dimostrazioni orribili di 
rabbia e di ferocia. Questa regina oltraggiata, 
calunniata si presenta sola colle braccia incro- 
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date sul petto , e nelF attitadioe impoaeiife 
d'una rassegnazione coraggiosa. Il motivo se- 
greto che aveva fatti allontanare i figli non pò-** 
teva* essere che quello di provocare una mano 
disperata a eseguire le minacele che da tutte 
le pani si facevano. Fu con un fiicile pres^ la 
mira contro la regina, ma il contegno nobile 
della principessa, T intrepidezza del passo che 
&cevay ave vana cangiati i sentimenti di quella 
moltitudine. Il facile fn distolto' dal braccio 
d'uno spettatore, e la turba a suo stesso dispet- 
to diede in un'acclamazione generale di viVa 
la regina 

• Non ostante, se gF insurgenti , o piuttosto 
quelli che li spingevano alla rivolta fallirono il 
loro scopo primiero, riuscirono nel secondo* 

Una voce isolata grida « a Parigi »> la molti- 
tudine ripete subito « a Parigi, a Parigi « .Gli 
accenti di questi cannibali, degni meritamente 
di questo nome, dopo gli eccessi della notte 
precedente, furono riguardati come la voce del 
popolo, poiché La Fayette lungi dal fare delle 
rimostranze in contrario pensò die il re doves- 
se obbedire senza dilazione • Del resto non iu 
prosa ne])pure una misura che salvasse almeno 
le convenienze , e masclierasse il carattere vero 
del viaggio, cioè la marcia trionfale del popò-» 

(*)Mcmonedi Weber voi. a pag. 4S7. Qmsl'aecUmanoBe fpoa» 
taoea» onorevole per il popolo quasi quanto per la regina » è iltta 
parìmoiU omessa da divcni storici della rìvwunoiM • 
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lo sovrano, dopo una vilioria completa sopra 

ua «ovratio che non avea più che il uome . 

Ltt caiTOZz» ìUUa ^miglia reale Airpao 
lume od ceatro ana oolonua immeosa for- 
mata io parte dalle truppe eli La Fayelte , e ia 
parie dagli aitruppaiiieoti rivoluzionari, che 
laviDVauo preceduto a VersagUes. Il loro nume- 
ro ascendeva a molte migliaia d'individui uo- 
uiini, e donne della leccia del popolo, che mar- 
ciavano cpnfuaaoiente coUe guardie franoeii, e 
le guardie ua/^ionali, le quali erano nell' impos- 
sibilità di cou^rvare alcun ordine • Strada £t- 
cendo questa molliiudine eanlava, o piuttosto 
urlava la sua vittoria. La nitircia era aj)erta da 
due assassini che portavano in cima alle loro 
picche in segno di irioufo le teste didoeguar^ 
die del cov[k> scauualu il giorno avanti (i). Il 
resto di quei fedeli militari stanchi di fatica, 
* spogliati delle lord armi , la maggior parte sen- 
za cappello y tremanti per la famiglia reale, in- 
quieti sulla sorte di loro medesimi , erano tra- 
scinati come achiavi in mezso della plebaglia; 
alcune doiirie ubriache avevano prese le loro 
armiy le loro sciarpe, e i loro cappelli che get- 
tovano in aria come altrettanti trofiai • Queste 
disgraziate macelliate ancora del sangue sparso 

« 

(1) E sUto deUo che qaeste teste erano portate iinmediata- 
nenU avaoti b flnrromi del rt; la cqm è stala eMgwata lensa che 
ve ne fosse bisogno. Questi sangiiiaofi trofei preoedeteno molto 
pHi da Imgi le feisiglia reele^ 

Tom*/. ftS 
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gridavano che conducevano il fornaio, la for- 
naia e il piccolo garzone \ come se la presenza 
deir infelice famiglia reale, spogliata come era 
d'ogni suo potere, fosse stata un talismano con- 
tro la carestia . Si viedevano alcune di queste 
donne in armi distese sopra i cannoni , corredo 
sinistro di questo corteggio, ed altre si erano 
impossessate dei cavalli delle guardie del corpo 
che montavano come gli uomini , ed altre ca- 
valcavano in groppa dietro i cavalieri. I rami 
di querce che ornavano la punta di tutte le ba- 
ionette, e di tutte le picche, i lunghi rami di 
j)ioj)po che le donne agitavano colle mani, da-» 
vano a questo corteggio bizzarro lapparenza di 
ima foresta che si moveva : niente era stato oblia- 
to per fare di quest' ingresso nella capitale un 
grand' insulto al monarca, e un grand' avvili- 
mento alla dignità reale. yup ìL 

Dopo sei ore d* oltraggi e d'agonia , \ infe- 
lice Luigi XVI fu condotto al palazzo di città, 
dove Bailly, allora maire di Parigi , lo compli- 
mentò sulhi bella giornata che rendeva il mo- 
narca alla sua capitale, assicurandolo che l'or- 
dine, la pace e tutte le virtù erano per rina- 
scere sotto gli occhi del sovrano; che il re sa- 
rebbe d'ora in avanti polente, mediante il po- 
polo, e che il popolo sarebbe felice mediante 
il re; ed aggiunse, ciò ch'era più vero di tutto 
il rimanente , che ;» Enrico IV aveva ricon- 
quistato il suo popolo, oggi il popolo ha ricon- 
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quistato il suo re » (i). Dopo essere stato co-- 
sì complìmeQUto (2) Tiafelice principe ebbe 
in 6oe il permesso di andare si palazzo delie 
Toilleries, disabitsto da lungo tem}K>, e quasi 
senza mobilia , e che si apriva alla sua presen- 
za come la tomba, solo asilo ove dipoi trovò 
il riposo. 

Gli avvenimenti del i4 luglio 1^89, gior- 
no in cui fu presa la Bastiglia , formano la pri- 
ma epoca memorabile della rivoluzione in piena 
attività. Quelli del 5 ottobre dell'anno stesso, 
che abbiamo alquanto minutamente narrati, 
caratterizzano la iisonomiacbe questa rivolu- 
zione prendeva , e ne formano la seconda gran- 
d'epoca« i primi resero gli abitanti di Parigi in- 
dipendenti dal loro sovrano, e per meglio daie, 
da ogni governo qualunque, ad eccezione di 
quello che vorrebbero darsi . I secondi priva- 
rono il re dèi resto d* indipendenza di cui go- 
deva ancora, e l'obbligarono a risedere in una 
capitale che non obbediva più ad alcuna auto- 
rità. » È cosa sorprendente, diceva Luigi , che 
in mezzo a quest'amore universale di libertà, 
io sia il solo individuo che ne sia creduto del 

(t ) Qaett» ptrole farono proiiiiiniitr*lh barrm , e non al 

palazzo di cittì • Vedi Lacretelle , tom. VII, pag. 106.* 

(a) Memorie di Baili/ , scelta delle sue lettere e discorsi , 
Questo iÌDgaaAgio rassomigliava ad una ironia amara, ma il maire 
di Parigi nd ooitoìire 1789 non «vera k seelta dei termini. Se 
ptrloYn stritHonto cbiamaodo quella una Mia giornata , Bailiy 
poteva egli lamentarsi degli oltraggi studiati, e delia barbnrie raf* 
fiontn, cnlla quale quei medesimi assassini che aveNano furz Uo il 
re ud abbandonare Versaglies trascinarono lui medesimo al pati- 
bolo nel mcM d'«Uobi« 1700? 
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lutto indegno « . Per la verità dopo k parten- 
za (li Versaglies lo scettro non era più nelle 
mani del re che il sigillo col quale idorainanti 
del giorno legalizzavano a loro piacere gii alti 
dell'autorità pubblica, senza che la volontà li* 
bera del monarca vi avesse alcuna parte . . 

Questo avvilimento della dignità reale era 
vantaggioso a tutte le fazioni , fuori che ai rea- 
listi, puri, r influenza dei quali era debole, e il 
partilo comparativamente poco numeroso. Lui- 
gi poteva, a dire il vero, contare anche sul- 
l'attaccamento e l'appoggio di molli dq>tttati 
amici della libertà, senza dubbio, ma che non 
meno partigiani d'un governo monarchico rego- 
lare desideravano stabilire il trono «opra una ba- 
se ferma e determinata. Oiagrasiatamenie il nu*^ 
mero di questi uomini di giorno io giorno dimi* 
nuiva come il loro coraggio . L'eccellente Mou- 
nier, l'eloquente Lally-Tolleudal emigrarono 
dopo il 9 ottobre temendo di vedere rinnovar-* 
si le scene delle quali erano stati già testimoni. 
Ecco Taddio^dit qnest'ukiino nella sua indi*- 
gnazione, in£fiCsb à mi membro assem- 
blea nazionale: ^ 
-t^ ^ « Io vi giuro che la mia salute mi rende* 
va le mie funzioni impossibili (i). Ma metten- 
dole anche da parte, era al disopra delle mie 
forze il sopportare più lungo tempo V orrore 
che mi cagionavano quel sangue, quelle teste, 

( Inscriveva il conte di Lelljr*ToUeodal ad uno dei tuoi amici. 
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quella regina mezza moru , qael re condotto 
schiavo ch'entrava a Parigi in mezzo dei suoi 
assassini ....... Bailly che chiamava quella 

una bella giornata, Bamave che rideva con 
Mirabeau (i) quando il sangue scorreva a tor- 
renti intorno a noi: il virtuoso Mounier che 
scappò come per miracolo a venti assassini che 
avevano voluto fare della sua testa un trofeo di 
più , ecco ciò che mi fece giurare di non metter 
più piede io questa caverna d'autropofagi • . . . 
Si affronta una sola morte; si affronta piii volte 
quando può essere utile ; ma ninna potenza sotto 
il cielo ha il diritto di condannarmi a soffrire 
mille supplizi ogni minuto, eaperiredidisp(fr- 
razione, di rabbia in mezzo ai trionfi del delit- 
to ch'io non posso impedire . Mi proscriveran- 
no, confisiiheranno i miei beni^ io lavorerò la 
terra, e almeno non gli vedrò più «. 

Gli altri partiti vedevano gli avvenimenti 
del 5 ottobre d*ttn occhio diflbrente^ e se non 
li favorirono, seppero profitlarne. 

I costituzionali^ cioè a dire quelli che de- 
sideravano un governo democratico sotto un re,, 
speravano con ragione che Luigi essendo in 
Parigi , separato da quelli che avrebbero potuto 
ispirargli delle misure contro-rivoluzionarie , 
guardato da una truppa nazionale organizzata 
in nome e sotto l'influenza della rivoluzione, 
si trovam nelk loro dipendenzaassòluta . Ogni 

(i) Con Miiabeau, non è nel leslo , ma si trova nella lettera . 

f 
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giorao, ia&ui, auiueatava la prepooderaoza 
di La Fayette e dei suoi amici', sola autorità 
che potesse assicurare il buon ordine j perchè 
il re si trovò bea presto nella crudele necessità 
di congedare le sue fedeli gtiaidie del corpo; 
e forse lo fece ualo per la loro salute, che per 
la propria . 

11 partito cofilituzioDale sembrava aver per 
lui il numero e la considerazione. La Fayetie 
comanda va la guardia nazionale. Essa lo riguar^ 
dava con quella deferenza rispettosa, che le 
giovani truppe, e soprattutto delle truppe si- 
juili, mostrano ordinariamente per un capo bra-* 
vo e sperimentato. Sembrava d'altronde, accet- 
tandoue il comando, mettere a parte della sua 
gloria dei soldati cittadini che non potevano or-« 
' narsi di lauri colti da essi stessi. Bailly, maire 
di Parigi, godeva al più Aio grado d'una po- 
polarità meritata, e possedeva talmente la sti- 
ma delle classi le pià onorevoli che in ogni al- 
tra circostanza avrebbe potuto di^rezeare i 
suffragi della plebaglia , sempre facile a conqui- 
starsi con deir elargità o delle adulazioni . I co- 
stituzionali avevano ^uabnente una ibrte su-^ 
periorità ueli' assemblea , ove i repubblicani 
Qoa «vóvano ancora osato di gettare la maschfih 
ra« L'assemblea istessa seguendo la persona del 
re, stabilì le sue sedute nella capitale, che po- 
teva considerare come la sua fortezza » Essa mo- 
strò dunque dopo il 5 e 6 ottobre,' avere da 
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principio la iaperiorìtà , e cogliere i primi frut- 
ti d'una viuoiia oLleauta col loro conseoso, 
piuttosto che colla cooperazioue effetti va. 

' Bisogna maravigliarsi che La Fayelte, che 
voleva in quest'epoca attribuire ua alto rango 
alla dignità reale, nella costituzione , non si sia 
sforzato di conservare intatta questa dignità, 
per salvarla come aveva salvato i giorni del 
re e della sua famiglia. Tre molivi gli impe- 
dirono di fare ciò che almeno avrd)be dovuto 
tentare nella sna qualità di gentiluomo e di mi* 
litare. Prìmieramente malgrado l'influenza che 
si vantava di possedere sopra, la guardia nazio- 
nale di Parigi , è cosa molto dubbiosa, che 
tutta la sua popolarità l'avesse fatto riuscire in 
on' intrapresa che avrebbe avuto per scopo di 
privare il buon popolo di questa città del pia- 
cere che gli procurò T applaudito ingresso 
del 6 ottobre : è cosa dubbiosa ancora che la 
mum'cipaliià di Parigi avesse consentito, perla 
difesa personale del re, d'impiegare la forza 
contro le amazzoni che dirigevano questo me* 
morabile corteggio . In secondo luogo La Fayet- 
te temeva forse il ritorno dell' aulico dispoti- 
smo più dell' anarchia nascente, e suppose pro- 
babilmente che Una vittoria del re sopra la 
insurrezione renderebbe troppo energia ai rea- 
listi . Finalmente il generale rivoluzionario potè 
desiderare che il re e la regina facessero per- 
sonalmente la prova della potenza popolare, e 
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che quesu prova fosse forte abbastanza per far 
loro temere d'urtarla in aTyeaire, e per deter- 
minare Luigi XVI a contentarsi, suo malgra- 
do, della parte del potere che gli offriva la auo^ 
va costituzione. 

I repubblicani con più ragione dei costi- 
tuzionali, si rallegravano del cangiamento di 
residenza del re • Come il partito di La Fayette | 
essi non temevano più che il re alzasse ló sten- 
dardo del realismo nelle provÌQcie, e si met- 
tesse in campagna dal canto suo, come aveva 
fatto Carlo I d'Inghilterra, in simile circostan- 
za. Essi prevedevano di già che se i costitu- 
zionali Ài fossero riuniti alla corona, rappre- 
sentata da tutti i partiti come nemico comu- 
ne, avrebbero compromesso la loro popolarità 
nella nazione, e perduu necessariamente la sn- 
periorità di cui godevano neirassemblea.Essi 
prevedevano, e senza dubbio non s' inganna- 
vano, che gli aristocratici, solo partito since- 
ramente attaccato al re, diffiderebbero dei co- 
stituzionali, mentre che il nome del re in luo- 
go di sussistere ,secondo Y espressione del poeta , 
come un monumento di forza, resterebbe una 
pietra d'inciampo , un oggetto di odio e di gelo- 
sia agli occhi dei democraticr , fazione molto più 
numerosa. Essi speravano finalmente, o che il 
re diverrebbe l'islnimenio passivo dei costitu- 
zionali, e che allora la sovranità, privata della 
libertà di volere e d'agire sarebbe reputata una 
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cosa di lusso dispendiosa, che bisognerebbe 
abolire come una carica inalile in un governo 
repubblicano; o che il re tenterebbe, aia colla 
forza , sia colla fuga di scuotere il giogo dei 
costituzionali, e che allora fornirebbe ai demo- 
cratici puri delle armi contro la tua persona, 
e contro il titolo, che sarebbero riguardati co- 
me una sorgente di pericoli per la causa po|X)- 
lare* È probabile che alcuni capi repubblica-» 
ni attendessero una caduta piti pronta della so- 
vranità, dopo un ammutinamento tanto terrì^ 
bile$ almeno furono esai i primi a salutale, e 
incoraggire le donne aollerate nel loro ingresso 
a Versaglies (i): ma sebbene il resultato di 
questa insurresione non avesse realizzato com* 
pletamente le loro speranze , era sempre un gran 
passo di htio, ed essi doverono rall^rarsene 
a prdporzione • 

Fino allora il partito d'Orleans aveva na- 
scosti nelle sue (ile molti uomini destinati ad 
una spaventevole cekbrità nell' istoria della ri- 
voluzione. 11 principe in nome del t]uale essi 
agivano , era , si dice, spinto , e da un sentimento 
profondo di odio personale contro la regina, e 
come noi di già abbiamo detto, dal desiderio 
ambizioso di supplantare il monarca suo cugi- 
no. Secondo il rapporto unanime d^l* istorici 9 
egli messe i suoi tesori, e tutto eiò che il suo 

(1^ Baroave e Mirabeau, i repubblicani come ancora gli Or- 
leanif ti fidavano : « Coraggio * brave Pari||ÌDe ; libertà per aempre : 
BOB toacit» BOI Muao per tèi 1 » Memoiw di Ferrien, lib. IV. 
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credito poteva aggiungervi, alla disposizione 
d'una classe d'iadividui dotati di quei talenti 
energici tanto proficui a quelli cheli possiedo- 
no, in mezzo dei disordini pubblici, ma senza 
fortima, senza considerazione, senza principj. 
Per far trionfare il loro padrone questi uomini 
arruolarono nel suo partito degli agenti oscuri , 
che sollevavano la plebaglia e pagavano gli as- 
sassini . Si dice che i giorni del 5 e 6 ottobre 
furono organizzati dagli agenti segreti , e per in- 
teresse di questo principe; che se il complotto 
fosse riuscito, il re era deposto, il duca d'Or- 
leans proclamato luogo-tenente generale del re- 
gno, e la regina assassinata per soddisfare la 
vendetta del vincitore. Si aggiunge che egli gi- 
rava travestito intorno agi' insurgenti nel mo- 
mento in cui il tumulto era al suo colmo j ma 
che non ebbe il coraggio di mostrarsi ardita- 
mente al popolo , sia per determinare il successo 
colla sua presenza inaspettata, sia per termina- 
re da se stesso l'opera dei suoi satelliti (i). La 
sua risoluzione avendolo abbandonato quando 
gli sarebbe stata sì utile, ed essendosi calmata 
il tumulto senza che niente si decidesse in suo 
favore, il duca d'Orleans divenne in qualche 
maniera il capro emissario della rivoluzione^ il 
solo che doveva esser punito per tutti gli altri . 
Fu esiliato in Inghilterra col titolo onorevole 
d'ambasciatore. Mirabeau parlava di lui con il 

(i) Vedi il processo fiilto al Chdtelet. 



